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Da cinque mesi, sd esattamente 
dal 3 settembre 2009, sei compagni 
sono rinchiusi nel carcere di Bel- 
grado. Per diversi mesi non è stata 
mossa contro di loro alcuna accusa 
ed appena nel dicembre scorso sono 
stati formalmente accusati di “terro- 
rismo internazionale”. Su quali basi 
i sei compagni sono stati incriminati 
di un reato così grave? Questi sono 
i fatti, che risalgono all'agosto del 
2009: nella notte fra il 24 e il 25 
agosto furono tracciati alcuni graffiti 
sul muro dell'ambasciata greca a 
Belgrado e furono lanciate due bot- 
tiglie incendiarie contro il portone. 
Le molotov fecero pochi danni: una 
parte della porta risultò annerita e 
una finestra andò in frantumi. Tutto 
qui. L'azione venne rivendicata dal 
gruppo anarchico “Crni Ilija” (“Sole 
Nero”) per esprimere solidarietà 
a Todoris Iliopulos, un compagno 
greco, arrestato dopo la rivolta del 
dicembre 2008 ad Atene e in sciopero 
della fame da luglio. | sei compagni 
arrestati in seguito a questi fatti non 
c'entrano però nulla con tale atto. 
Fanno tutti parte dell'ASI (Azione 


Anarcosindacalista), il più attivo. 


gruppo anarchico serbo, impegnato 
fortemente e in modo continuativo 
nelle lotte dei lavoratori serbi per il 
riconoscimento dei propri diritti e per 
salari più equi. Uno di loro, Ratibor 
Trivunac, è l'attuale segretario del- 
lAIT/IWA. Le pratiche di lotta dell ASI 
si discostano totalmente da azioni 
come quella contro l'ambasciata gre- 
ca. Sono lotte a viso aperto, fianco a 


Con l’incedere della crisi economi- 
ca e sociale, in diversi paesi europei 
Stato e Capitale stanno stringendo 
sempre più intime alleanze per con- 
trastare l’azione delle classi subal- 
terne attraverso una delle possibili 
Strategie di lotta a loro disposizione: 
l'anarcosindacalismo. 

In Italia, la più rappresentativa or- 
ganizzazione sindacale che si ispira 
ai principi dell’azione diretta, del- 
l'autogestione e al federalismo sin- 
dacale è l'Unione Sindacale Italiana 
— sezione italiana dell’Associazione 
Internazionale dei Lavoratori. 

Da diverso tempo l’agibilità sin- 
dacale di questa organizzazione è 
contrastata dall'azione repressiva 
di alcune istituzioni pubbliche e 
private che tendono ad espropriare i 
locali della sede nazionale a Milano 
(viale Bligny 22) o, peggio ancora, 
discreditando a mezzo stampa come 
è avvenuto recentemente dalle colon- 
ne del quotidiano “La Repubblica” in 
cui si associava il “petardino” esploso 
all'Università Bocconi di Milano alla 
vertenza legale in corso tra l'USI-AIT 
e la proprietà di viale Bligny 22 ossia 
la stessa università destinataria del 


regalo fattogli dall’ amministrazione 


comunale milanese. 


Ma in questo articolo è intenzione. 


riportare altre due vicende altrettanto 
importanti che si stanno svolgendo in 


fianco con i lavoratori e i disoccupati 
contro i padroni e le autorità statali. 
Ma nonostante l'abissale differenza 
che passa fra questi due modi di con- 
durre la lotta sociale, non si può non 
notare quanta sproporzione vi sia fra 
il singolo fatto (due colpi di spray, una 


finestra rotta e un portone bruciac-. 
chiato) ed un'accusa, come quella 


di “terrorismo internazionale”, che 
prevede fino a 15 anni di carcere. 

E chiaro che i sei compagni sono 
stati arrestati ed incarcerati non 
come sospetti “terroristi”, ma a causa 
delle lotte che conducevano, alcune 
anche vincenti, sui luoghi di lavoro 
e in piazza. 

Ma poiché il governo serbo da 
qualche anno si sta dando una pati- 
na di “democrazia occidentale”, era 


necessario trovare un pretesto per . 


bloccarli. Sarebbe stato molto poco 
politicamente corretto imprigionarli 
senza un'imputazione precisa. Da 
qui all’accusa di terrorismo interna- 
zionale il passo non è lungo. 


er iseid 


Le reazioni rispetto alle accuse . 


Tutti i mezzi di comunicazione 
serbi, ed in particolare i giornali, 
dopo l'arresto si sono scagliati contro 
il movimento anarchico, con grande 
superficialità e nessun approfondi- 
mento, paragonandolo, in quanto 
a pericolosità, ai gruppi neonazisti. 
Diversi analisti, tutti filo-governativi, 


. hanno espresso tesi che miravano 


a inserire l'azione compiuta contro 
l'ambasciata greca in un comples- 
so disegno terroristico. Viene per 
esempio spesso citata la fiera del 
libro anarchico di Belgrado, riuscita 
iniziativa che ha visto compagni e 
compagne di tutti i Balcani ritrovarsi 
per distribuire il proprio materiale e 


confrontarsi sulle teorie e pratiche di 


lotta. A uscire da questo coro stonato 
sono stati invece diversi intellettuali 
serbi, che pur condannando l’azione 
in sé, hanno sottolineato l’enormità 
delle accuse e la mancanza di prove 
contro i sei. Inoltre è stato detto, e 
non era scontato, che da parte del 


sotto attacco 


Portogallo e in Germania. 

A Lisbona, il 25 aprile del 2007 si 
tenne una partecipata manifestazio- 
ne dichiaratamente antifascista e an- 


ticapitalista per celebrare la fine della 


dittatura fascista avvenuta nel 1974 e 
a fronte di una forte ascesa elettorale 
dell'estrema destra nel paese. Al 
termine del corteo, avvenuto senza 
alcun incidente, ma con la massiccia 
e provocatoria presenza della polizia 
in tenuta anti-sommossa, una parte 
consistente dei partecipanti si recò 
verso il quartiere Chiado della ca- 
pitale portoghese. Qui, ormai senza 
più vie di fuga, avvennero violente 
cariche poliziesche che portarono al 
ferimento di molte persone e soprat- 
tutto all'arresto di 11 partecipanti al 
corteo. Da due anni a questa parte 
è continuata, a tamburo battente, 
una campagna diffamatoria contro 
gli arrestati e soprattutto contro gli 
ambienti anarchici e anarcosindaca- 
listi presenti nella capitale. In questo 
forte clima repressivo, il 22 gennaio 
2010 è iniziato il processo con un 
impianto accusatorio molto pesante: 
le accuse sono “aggressione, ingiurie 
aggravate e disobbedienza civile”, 
punibili con pene da 6 mesi a 5 anni 
di carcere. i 
Nonostante il clima intimidatorio, 
i divieti a presenziare alle udienze 


processuali per i solidali agli arre- 


stati, un piccolo gruppo di compagni 
è riuscito ad aprire uno striscione di 


solidarietà di fronte al luogo in cui si 


tiene il processo. 

Gli aderenti alla Sezione Porto- 
ghese dell’A.I.T. invitano quindi alla 
mobilitazione e alla solidarietà inter- 
nazionale nel proseguo di quello che, 
giustamente, hanno definito “proces- 
so-farsa”. A Berlino invece, capitale 
della “democratica” e riunificata 
Germania, l’organizzazione anarco- 
sindacalista FAU, aderente all’A.1.T., 
dal giugno 2009 ha intrapreso una 
lotta vertenziale all’interno del cine- 
ma Babylon atta al conseguimento di 
un Accordo Collettivo aziendale. 

Le nuove e radicali forme di lotta 
intraprese dagli aderenti alla FAU- 
AIT e dai lavoratori della catena dei 
cinema Babylon hanno avuto molta 
eco in tutto il paese soprattutto per la 
riscoperta di un potente strumento di 
lotta come quello del boicottaggio. 

Messi alle strette, i vertici azien- 
dali hanno accettato di negoziare 
con i lavoratori ma scegliendo, come 
referente sindacale, il sindacato 
Verd.di aderente alla DGB privo di 


ogni reale presenza riconosciuta. 


dai lavoratori della catena di cine- 
ma. Questo sindacato è il classico 


esempio di organizzazione corpora- - 


tiva e concertativa riconosciuta da 
stato e padronato e che si adopera 


i Belgrado! 


governo c'è un accanimento nei con- 
fronti di gruppi di sinistra e anarchici, 
mentre vengono ignorate o coperte 
le azioni dei fascisti. 

Europa europa 

C'è un'ulteriore tassello che pro- 
babilmente conta non poco in questa 
vicenda: dal 2003, data dell'ingresso 
della Serbia nel Consiglio d'Europa, 
c'è in piedi un processo di lunga 
durata finalizzato all'adesione della 
Serbia all’ Unione Europea. Processo 
fortemente voluto e sostenuto dal 
governo di coalizione in carica, i cui 
rappresentati hanno espresso l’au- 
gurio di poter aderire al UE entro il 
‘loro mandato. Quindi, se da una parte 
viene ostentata un’apparenza di 
liberalismo, dall'altra parte il governo, 
insieme con gli apparati polizieschi e 
giudiziari, sta conducendo un attacco 
serrato a coloro che osano alzare la 
testa: i cortei nel centro storico di 
Belgrado sono vietati, la Pride Para- 
de (sfilata dell'orgoglio gay, lesbico 
e transgender), che si è tenuta per 


-= Anarcosindacalismo 


affinché sia impedito, con qualsiasi 
strumento, un reale processo di au- 


torganizzazione sindacale ad opera 


dei lavoratori stessi. 

Quindi i vertici aziendali dalla 
Babylon hanno chiamato in giudizio 
diverse volte l’organizzazione FAU- 
AIT e l'11 dicembre ultimo scorso, 
il Tribunale di Berlino ha proibito 
l’attività sindacale della FAU-Berlino 
e, conseguentemente, di tutta l’orga- 
nizzazione sul suolo tedesco. Inoltre 
la condanna prevede anche l’ingente 
multa di 250.000€ e la conseguente 
reclusione qualora non venga ottem- 
perata la sentenza. Di fatto l’intera 
organizzazione viene posta nelle 


condizioni di illegalità come non av- 


veniva dalle leggi prussiane del 1914 
e naziste del 1933. 


La solidarietà internazionale, così 


come si sta già esprimendo in diversi 
paesi europei, non può che non 
richiedere che tale sentenza venga 
revocata al fine del ripristino della più 


totale libertà di scelta e di organizza- 


zione per i lavoratori nel loro proces- 
so di emancipazione e liberazione dal 
giogo di stato e capitale. 

Come “Umanità Nova” continue- 
remo a seguire, informare e solida- 
rizzare con quanto verrà messo in 
campo nel prossimo periodo. 


A cura di Paolo Masala 


l’ultima volta otto anni fa e aveva allo- 
ra subito un violento attacco da parte 
dei fascisti, anche quest'anno è stata 
vietata sotto le pressioni dei conser- 
vatori e le minacce dei fascisti. 

Un'ulteriore offensiva viene con- 
dotta quotidianamente contro i la- 
voratori. Il tasso di disoccupazione 
è superiore al 20%, il 60% di coloro 
che lavorano hanno stipendi inferiori 
alla media (circa 350 euro al mese), 
senza contare coloro che vivono con 
il salario minimo (150 euro) e le con- 
dizioni di lavoro sono notevolmente 
peggiorate con l'avanzare delle pri- 
vatizzazioni e dell’ingresso in Serbia 
delle imprese straniere. 

Solidarietà internazionale . 

Non appena la notizia degli arresti 
si è diffusa, in tutto il mondo gruppi 
anarchici e anarcosindacalisti hanno 
messo in atto manifestazioni e azioni 
di solidarietà davanti alle ambasciate 
e ai consolati di città grandi e pic- 
cole. Nei primi due mesi, più di 40 
azioni di protesta hanno avuto luogo 
in tutto il mondo, principalmente 
picchetti di fronte alle ambasciate. 
Sono state inviate inoltre migliaia di 
mail di protesta. L'AIT ha chiesto di 
non dimenticare i sei di Belgrado e 
continuare a tenere viva l’attenzione 
su di loro. 

Sviluppi futuri 

. LASI sta organizzando un tour di 

benefit e controinformazione in modo 
da contrastare le infamie dei mezzi. 
di comunicazione ufficiali e coprire 
le spese legali. Per quanto riguarda 
i compagni in galera, saranno tenuti 
dentro almeno fino al processo, che 
potrebbe iniziare in primavera. 

Nel frattempo è necessario conti- 
nuare sulla strada della solidarietà e 
del sostegno militante. 


Raffaele Viezzi 


Per aggiornamenti: 

http://belgradesolidarity.org 
 http://belsol.anarhija.org 

Www.iWa-ait.org 
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È cati per poter e essere e Tacerii — 


| nel numero della settimana 


i successiva devono alungere - 


| l'amministrazior 


| Saggio, arretrati, variazioni i di l 


| indirizzo, ecc: 


Dove _srgvare 


NOVA 


alcuni dei punti vendita del 
settimanale anarchico Umanità 
Nova. 

La diffusione di Umanità Nova è 
presente in 48 località censite 
della penisola e, normalmente, 
se trovate un circolo anarchico 
vi potete fare richiesta. 


La trovate anche all’estero 


presso i punti vendita di alcune 
grandi città. 


rto 


corrente 
idarietà 


tonarelli 


ito alle indicazioni 
della riunione degli Anarchici 


Toscani, è stato aperto un conto I 


corrente postale per raccoglie- 
re contributi in solidarietà a 
Marco Tonarelli. 


Marco è un compagno pistoiese, 

agli arresti domiciliari per i 

fatti di Pistoia dell’11 otto- 

bre 2009; sarà processato il 10 
marzo p.v. 


Il ccp è intestato a Barni Simo-. 


na, il numero: è 1498365. 


il codice IBAN è: i 
IT12 A076 0113 8000 0000 1498 365 


l’incaricato 


Blocchi di strade e treni, presidi, un grande corteo 


“ | ribelli del No Tav 


Cominciamo dalla fine.! Nel- 
la notte tra il 23 e il 24 gennaio 
un incendio devasta il presidio di 
Borgone, uno dei primi a nascere 
nella tarda primavera del 2005. E 
la risposta dei.Si Tav alla settimana 
di lotta culminata con l'immenso 
corteo No Tav che nel pomeriggio 
aveva sfilato a Susa. 

Una reazione scomposta, chiaro 
indice dell’affanno che attraversa il 
fronte bipartisan dei Si Tav. Affida- 
no i lavori sporchi a chi li sa fare: 
compagni di merende di ogni buon 
affare, dove i soldi pubblici vanno 
a finanziare la lobby del cemento e 


«del tondino, gente senza la puzza al 


naso, che ha sponsor al governo e 
all'opposizione e buoni amici dove 
conta. Poco importa che siano 
rispettabili imprenditori della truffa 
legalizzata o meno presentabili 
esponenti del sottobosco illegale 
che prolifera all'ombra di ogni ap- 
palto pubblico che si rispetti. 

Ai Si Tav non basta la stampa 
amica, non bastano gli appoggi a 
destra e a sinistra, non bastano le 
dichiarazioni ridicole di Chiamparino 
e Matteoli, sindaco PD di Torino 
l'uno, ministro (post)fascista l’altro, 


che pretendono che i 40.000 che 


hanno sfilato a Susa per dire No al 
Tav siano solo una ridicola mino- 
ranza, adesso ricorrono anche agli 
attentati notturni pur di fiaccare la 
resistenza No Tav. Una resistenza 
che nell'ultima settimana che messo 
in seria difficoltà i sondaggi avviati 
il 12 gennaio e costantemente 
contrastati. 

Ma facciamo un passo indietro. 


Martedì 19 gennaio, Susa. 

Nella notte, intorno alle 3, una 
lunga colonna di automezzi parte 
da Torino. Centinaia e centinaia 
di carabinieri, poliziotti e finan- 
zieri accompagnano una trivella 
in Val Susa. Siamo nel piazzale 
della Sitaf, sull'autostrada Torino 
Bardonecchia, la A32. Qui, nella 
grigia palazzina che domina l’area, 
si dividono gli spazi gli uffici della 
società che gestisce l'autostrada e 
quelli della Polstrada. Un fortilizio 
inaccessibile. 

il'tam tam degli sms parte subito. 
Molti raggiungono il presidio piaz- 
zato all’autoporto sin dalle prime 


‘ore dell'alba, altri arrivano dopo, 


altri ancora nel pomeriggio. La ten- 
sione è altissima, in alcuni prevale 
lo sconforto, perché le truppe sono 
riuscite a passare. Ma dura poco. 
Intorno alle 10 del mattino rombano 
i tamburi di guerra dei “galli” del pre- 
sidio, che battono con rami e sassi 
il guardrail. E il frastuono infernale 
che annuncia la marcia dei NO Tav 
sull'autostrada, verso la zona dove 
è stata piazzata la trivella. Il traffico 
autostradale viene bloccato per 
oltre due ore. 

Nel pomeriggio l'assemblea al 
presidio dura pochissimo. Le poche 
centinaia del mattino si sono più 
che triplicati. La partecipazione è 
vasta e calda: tutti si pronunciano 
per l’azione diretta. Parte un nuovo 
blocco dell'autostrada: si marcia 
sino alla trivella, sorvegliata da un 


imponente apparato di uomini in 


armi. La battitura è un fragore che 
fa salire la temperatura anche se 
siamo parecchio sotto zero. 

Ancora una volta, per piazzare 
una trivella che sta šu un camion di 
cinque metri sono arrivati di notte, 
accompagnati da un esercito, men- 
tre i No Tav paralizzavano per ben 
due volte l'autostrada. 

Buon per chi vuol far credere che 
la resistenza, all'ombra del Roccia- 
melone, si sia sopita. 

Dopo due giorni e due buchi, la 


trivella se ne va. l lavori che dove- 
vano durare settimane -finiscono 
nel giro 48 ore. Siamo nella valle 
dei miracoli. 


Martedì 19 gennaio, Torino. 

-| No Tav di Torino, alla notizia del- 
la trivella piazzata a Susa, sin dalla 
notte decidono un presidio davanti 
alla RAI, che nel suo telegiornale 
regionale, da sempre sponsorizza 
i Si Tav. 

Un centinaio di persone rispon- 
dono all’appello e manifestano in 
strada. Gianfranco Bianco, gior- 
nalista noto per la sua sfacciata 
difesa degli interessi legati al Tav, 
è obbligato ad uscire scortato dalla 
polizia tra le grida “pagliaccio” e 
“sarà dura!”. 


Un intraprendente No Tav riesce 
a issare al pennone della RAI una 
bandiera con il treno crociato. 


In serata un gruppo di No Tav 
appende uno striscione davanti al 
cancello della CGIL in via Pedrotti. 
Sullo striscione è scritto “Pibiri ca- 
lunniatore. Amico dei padroni. No 
tav No trivelle”. 

Vi abbiamo già parlato di Gianni 
Pibiri. E il segretario della Fillea 
Cgil, il sindacato degli edili, da 
sempre schierato con i Si Tav. In 
un comunicato diffuso la settimana 
precedente aveva accusato i No Tav 
del presidio di Collegno di violenze 
contro gli operai. Menzogne che 
ribadisce, rincarando la dose, in 
un'intervista rilasciata a Massimo 
Numa e uscita sul quotidiano “La 
Stampa”. Pibiri definisce i No Tav 
“estremisti che hanno tutto questo 
tempo libero da dedicare ai presidi e 
alle violenze”, “figli di papà” che non 
si “devono guadagnare il pane”. 

Il giorno successivo la Cgil esce 
con un comunicato di solidarietà a 
Pibiri, oggetto di “intimidazioni” da 
parte di “violenti”. A poco valgono le 
prese di distanza della minoranza 
Cgil, che in assemblee e incontri 
ai presidi si limita a suggerire ai 


propri iscritti in valle di sostenerla 


al congresso. Nessuno di loro ha il 
coraggio di prendere carta e penna 
e schierarsi in modo inequivoco, 
segno della costante ambiguità di 
non pochi burocrati, che, quando 
non corrono rischi, si danno una 


| patina di sinistra. 


Mercoledì 20 gennaio, Condo- 
ve/Chiusa S. Michele. 

Arrivano di notte anche alla sta- 
zione di Condove. Il solito piccolo 
esercito a difesa della trivella della 
ditta Geomont di Bussoleno. Ma il 
comitato di accoglienza si forma 
subito. La stazione di Condove, che 
serve anche il comune di Chiusa, è 
tra la statale 25 e la statale 24. 

La polizia blocca il collegamento 
tra le due statali, impedendo il pas- 
saggio. | No Tav si piazzano dai due 
lati cireondando la polizia. Si forma- 
no due presidi. Giovani e anziani 
parlano, discutono, decidono insie- 
me senza deleghe. Ancora una volta 


la Valsusa diventa un gigantesco 
laboratorio di partecipazione popo- 
lare, di assemblee in cui gli attivisti 
di sempre sono affiancati da gente 
comune che assapora il gusto della 
partecipazione, dell’azione diretta, 
del blocco, della barricata. 

Nel primo mattino la polizia mena 


. qualche colpo verso alcuni No Tav 


che cercano di andare a “prendere 
il treno”. Nella tarda mattinata i 
No Tav si danno appuntamento 
alla stazione di S. Antonino. Le 
bandiere allungate verso i binari 
convincono il TGV a fermarsi. Il 
sindaco di S. Antonino, l'ex No Tav 
Antonio Ferrentino, ha finalmente la 
stazione internazionale che sogna 
per il paese. Un sms lo avvisa su- 
bito dell'evento. Quelli del presidio 
permanente che si è formato lì sin 
dalla settimana precedente prepara- 
no un cartello azzurro con la scritta 
“Stazione internazionale ‘La Trippa’. 
Vota Antonio”. Appena il tempo di 
tagliare il nastro per l'inaugurazione 
e subito si riparte. Tutti di corsa sul 
regionale che è stato fatto passare 
davanti al TGV. Il cavallo di Troia 
arriva alla stazione di Condove e 
i No Tav corrono verso la trivella. | 
carabinieri si affannano a chiudere 
il varco, vola qualche manganellata. 
Un anarchico di Collegno ne esce 
con braccio rotto. Ma non è finita. In 
serata dal presidio parte un corteo 
che, passando per i viottoli, blocca 


la stazione, mentre barricate incen- 


diate di tronchi chiudonola strada ai 
mezzi di polizia. Un’intera colonna 
è obbligata a fare dietrofront. Nella 
notte la trivella viene portata via. 
Ha battuto tutti i precedenti record: 
è durata meno di 18 ore. 


Mercoledì 20 gennaio, Torino. 

La sala di corso Ferrucci è stra- 
piena per l'assemblea organizzata 
da No Tav Autogestione, Osser- 
vatorio Ecologico e (ex) presidio 
di Collegno. Si fa il punto della 
situazione e si discute lungamente 
della necessità di rendere più inci- 
siva la resistenza anche a Torino 
e cintura, contrastando i sondaggi 
e facendo informazione. Si decide 
inoltre di partecipare al corteo del 
sabato successivo con lo striscio- 


ne “Torino e cintura: sarà dura. No. 


Tav No Trivelle”. Nella zona di via 
Eritrea, si organizza per il mercoledì 
successivo, un presidio informativo 


per la gente della zona, che sarebbe 


pesantemente investita dal treno 
degli affari. 


Giovedì 21 gennaio, Torino. 
L'ineffabile commissario straor- 
dinario per la Torino Lyon annuncia 


una tregua, ma mente. Arrivano . 


sempre più presto. Intorno a mez- 
zanotte e mezza, quando un grup- 
petto di No Tav giunge per dare 
un'occhiata alla zona, la trivella per 
il sondaggio 61, quella di via Fermi, 
è già piazzata. Un faro potentissimo 
illumina questa strada nell’estrema 
periferia torinese, a Basse di Stura, 
tra le fabbriche e il nulla dell’area 
limitrofa alla discarica. Polizia e 
carabinieri sorvegliano l’area. Nella 
via non c'è nessuno. Il gruppetto 
di No Tav decide sui due piedi di 
tirare fuori le bandiere e improv- 
visare una protesta. Gli uomini a 
difesa della trivella e degli interessi 


. milionari che rappresenta vanno in 
fibrillazione: subito arrivano camio- 


nette su camionette, i carabinieri 
si schierano con il casco calato, | 
digos si moltiplicano. La scena è 
surreale. Fari e centinaia di uomini 
in armi circondano sei No Tav armati 


‘di bandiere. La neve che comincia 


a cadere da il tocco finale. 
Il presidio si ingrossa un po”: 


nell'ora successiva si arriva ad una 
ventina di manifestanti. 

Dopo due ore si tiene una breve 
assemblea e si decide di lasciare da 
soli i birilli che sorvegliano la trivella 
per il super treno. 

Nella notte un'altra trivella com- 
pare in strada dell'aeroporto, in una 
zona degradata ed inaccessibile, il 
posto giusto per trivellare lontano 
dalle proteste. 

Il giorno successivo, siamo a. 
venerdì 22, si torna in forze in via 
Fermi, dando vita ad un presidio 
con fuochi, cibo, vino e la voglia di 
mettersi in mezzo. Alcuni camion 
diretti alla trivella devono deviare, 
stessa sorte tocca anche ad un 
grosso mezzo diretto ad un cava il 
cui autista esibiva, nel bianco del 
tricolore, il faccione di Mussolini. 


Sabato 23 gennaio, Susa. 

Il corteo è un serpente infinito. 
Ci sono i comitati, la gente comune, 
gli attivisti di sempre e i giovani che 
nel 2005 erano ancora bambini. 
Decine di migliaia. La questura 
dice ventimila, per noi il doppio. 
Una risposta anticipata al sindaco 
di Torino che, il giorno successivo, 
si troverà al Lingotto per l’incon- 
tro Si Tav da lui promosso con 
800 persone, in gran parte politici, 
imprenditori, e sindacalisti come 
Gianni Pibiri (e già, proprio lui!). 
Chiamparino voleva fare la marcia 
dei 40.000 ma ha fatto un buco 
nell'acqua. | 40.000 c'erano, ma a 
Susa. | No Tav che hanno bloccato 
i treni e le autostrade sono l’anima 
di un movimento. vivo e deciso a 
resistere, che cresce anche all'area 
metropolitana di Torino. Ben visibili 
davanti allo striscione dei No Tav to- 
rinesi le bandiere rosse e nere dello 
spezzone anarchico. Il giorno dopo 
“La Stampa” in un insospettabile 
impeto di sincerità scriverà a propo- 
sito della partecipazione di studenti 
dell'onda, autonomi e anarchici “che 
sono ben integrati nell'esperienza di 
democrazia partecipativa della Val 
Susa”, ben diversamente dai politici 
di PRC, Sinistra Critica, Verdi e IDV, 
venuti in valle “a caccia di consen- 
so” ma, come dice un manifestante 
al termine del corteo in piazza del 
Sole, “non hanno capito che non 
li votiamo”. La gente ha imparato 
la lezione: li ha visti all'opera nel 
governo Prodi e sa che fanno un 
gioco sporco. 


Domenica 24 gennaio, Bor- 
gone. 

Di fronte alle macerie fumanti del 
presidio incendiato nella notte i No 
Tav non si perdono d'animo e comin- 
ciano subito a ricostruire. In serata 
a Borgone si mangia e si beve alla 
faccia di chi lavora di notte con la 
benzina, sperando inutilmente di 
fare paura. Qui la gente è “bugia- 
nen”, non schioda ma si radica di 
più quando viene attaccata. 


Domenica 24 gennaio, Torino. 

Adesso arrivano anche la dome- 
nica, sperando che la stanchezza 
prevalga, che le energie siano tutte 
assorbite dall’attentato a Borgone. 
Ma gli va male. Di fronte alla trivella 
messa in strada antica di Grugliasco 
e a quella piazzata in corso Allama- 
no si raduna un gruppetto di No Tav 
che lancia per il pomeriggio un nuo- 
vo presidio. Fuochi, cibo, volantini 
e striscioni segnalano che anche a 
Torino e cintura “Sarà dura”. 


Maria Matteo 


1 Ancora una volta la cronaca densissima 
assorbe tutto lo spazio. Rimandiamo quindi 
ancora un necessario approfondimento. 


Manifestazione No Vat 2010 


ROMA sabato 13 febbraio 2010 
ore 14 - Concentramento Piazza 
Bocca della Verità 


Manifestazione nazionale 

no vat 

Autodeterminazione laicità anti- 
fascismo antirazzismo liberazione 


Roma sabato 23 gennaio 2010 
ore 14 c/o Loa Acrobax Via della 
Vasca Navale 6 Roma 

Assemblea nazionale di Fac- 
ciamo Breccia in preparazione di 
No Vat 


La piattaforma 


Il 13 Febbraio 2010 per il quinto 
anno scendiamo ancora in piazza 


sul lavoro nei cantieri. 


trasporto delle merci. 


potenzialità. 


bisogni umani. 


radicamento e alla loro efficacia. 


CONTRO IL TAV, 
LA LIBERTÀ, IL FUTURO DI TUTTE/| 


Esprimiamo tutto il nostro sostegno alla lotta delle popolazioni che 
in Val di Susa, a Torino e nella cintura continuano a opporsi ai 
progetti di devastazione ambientale legati alla realizzazione del TAV. 
Il TAV — Treno ad alta velocità — è un’opera inutile che produce 
inquinamento del suolo, rumore insopportabile, perdita di fonti 
idriche, distruzione irreversibile dell'ambiente, montagne di amianto 
perforate, case abbattute, città spezzate in due da muraglioni, morti 
Per realizzare il TAV si vorrebbe bruciare 
una montagna di soldi pubblici sottratti al trasporto pubblico, alla 
scuola, alla sanità e ai servizi essenziali. 

Per giustificare tutto questo, i poteri forti e la classe dirigente di 
centrodestra e centrosinistra hanno martellato per anni l'opinione 
pubblica esaltando un modello di sviluppo basato sulla velocità del 


In realtà si tratta di un’aberrazione inutile e controproducente. Una 
linea che collega Torino alla Francia c'è già ma è ampiamente 
sottoutilizzata: ogni giorno ci passano 78 treni quando ne potrebbero 
passare: 210 prima che la linea si saturi. Per non parlare delle 
numerose infrastrutture utilizzate ben al di sotto delle loro 


I comitati popolari che si oppongono al TAV non sono composti da miopi 
nemici del progresso; al contrario, si tratta di donne e uomini che 
non vogliono mortificare il territorio in cui vivono; donne e uomini 
che pretendono il miglioramento di servizi utili alla collettività e 
non agli interessi delle multinazionali e della distribuzione 
globalizzata; donne e uomini che alla frenetica velocità del 
consumismo preferiscono un'economia rispettosa dell'ambiente e dei 


Da anarchici, continueremo a supportare — così come e dal primo momento 
i — le lotte popolari contro il TAV, incoraggiandone gli elementi di 
autonomia, autogestione e indipendenza che hanno contribuito al loro 


Commissione di Corrispondenza della Federazione Anarchica Italiana — FAI 


cdc@federazioneanarchica.org 
www.federazioneanarchica.org 


contro il Vaticano per denunciarne 
l'invadenza nella politica italiana: è 
infatti uno degli attori che agiscono 
nelle complesse dinamiche di potere 


sottese a un sistema autoritario e 


repressivo. 

L'11 febbraio 1929 i Patti Late- 
ranensi sancivano la saldatura tra 
Vaticano e regime fascista, oggi le 
destre agitano il crocefisso per legit- 
timare un ordine morale in linea con 
l'integralismo delle gerarchie vatica- 
ne, lo strumentalizzano per costruire 
un'identità nazionale razzista e una 
declinazione della cittadinanza ete- 
rosessista e familista. 

Da una parte le destre criminaliz- 
zano immigrate ed immigrati, istiga- 
no a una vera “caccia all'uomo”, li/le 
rappresentano come la concorrenza 


PER LA VITA, 


Notizie ordinarie 


. Della straordinaria follia 
del sistema 


Segnaliamo qui tre notizie signi- 


ficative apparse nei giorni scorsi su 


alcuni giornali locali o su siti internet 
che testimoniano la brutalità del 
sistema. 


A Napoli condannati due poliziotti 
per la mattanza della Caserma Ra- 
niero nel marzo del 2001; 2 anni e 8 
mesi la condanna per le violenze, gli 
oltraggi e le sevizie ai manifestanti 
reclusi in quella che si è poi dimo- 
strata essere la prova generale dei 
massacri di Genova. 

Si ricorderà come quel 17 marzo 
si svolgesse una delle tante mani- 
festazioni contro la globalizzazione; 
‘in quella data si svolgeva a Napoli 
il Global Forum, non un organismo 
internazionale come era stato per 
le manifestazioni contro OCSE 
di qualche mese prima a Bologna, 
ma un incontro “informale” dei big 
mondiali in visto della definizione 


dell'agenda del nascente G8. Il 
movimento (i giornali borghesi par- 
larono di 20 mila persone in corteo) 
andò deciso a violare la “zona ros- 
sa”, ma prima che qualsiasi azione 
potesse essere messa in atto dai 
manifestanti partì una carica furi- 
bonda ed una vera caccia all'uomo 
che coinvolse sia manifestanti che 
passanti. Le retate si svilupparono 
nelle strade (anche lontano dal luo- 
go dei primi scontri) e negli ospeda- 
li; alcune persone furono tirare giù 
dalle ambulanze e caricate a calci 
e pugni sui cellulari; alla caserma 
Raniero si sperimentò il modello 
stadio “cileno” con soprusi di ogni 
genere nei confronti dei fermati. 

| due poliziotti condannati sono 
sicuramente dei “capri espiatori” 
di ben più ampie responsabilità; 
l'ex grande capo della Polizia, Di 
Gennaro, famigerato anche per i 
fatti di Genova; l'allora ministri degli 


nell'accesso alle risorse pubbliche 
mentre nessuno affronta il pro- 
blema di un welfare smantellato e 
comunque disegnato su un modello 
sociale che non c’è più. D'altra parte 


la chiesa cattolica legittima esclusi- - 


vamente questo modello di società, 
basato sulla famiglia, sulla divisione 
dei ruoli sessuali, dove un genere 
è subordinato all’altro e lesbiche, 
gay e trans non hanno alcun diritto 
di cittadinanza. 

Su un altro fronte, destra mo- 
derata e sinistra riformista attuano 
il tentativo di procedere ad un’as- 
similazione selettiva dei soggetti 
minoritari sulla base della disponi- 
bilità espressa a offrirsi docilmente 


a legittimare discorsi razzisti, etero- - 


sessisti e repressivi. E prevista l’in- 
clusione solo di quelle soggettività 
che non mettono in discussione il 


potere: c'è un piccolo posto anche 


per gay, lesbiche e trans e per altre 
figure della diversità, purché con- 
fermino l’ordine razzista, sessista 
e repressivo. 

In questo quadro, nel movimento 
Igbtq, abbiamo assistito alla com- 
parsa di “nuovi” soggetti che ne 
usano le parole d’ordine per pro- 
durre un ribaltamento della realtà: a 
protezione delle soggettività suppo- 
ste deboli pongono i loro carnefici. 
Chi legittima questi “nuovi” soggetti, 
contribuisce a produrre un ulteriore 
spostamento a destra, a normalizza- 
re la presenza delle destre radicali 
nel dibattito pubblico. 

Fuori da queste lotte interne 
al potere, dobbiamo constatare la 
diffusa e asfissiante presenza di 
un'etica cattolica, un modello di 
politica che propone come uniche 
alternative di “rinnovamento” il mo- 
ralismo e il giustizialismo. Sappiamo 
che se oggi il Vaticano appare meno 
interventista è solo perché non ne 
ha bisogno: già nel nostro paese 
possiede il monopolio dell’’etica” 
che abbraccia indistintamente go- 
verno e opposizione parlamentare 
che fanno a gara - come sempre - ad 
inginocchiarsi all'altare del giustizia- 
lismo e del buonismo ipocrita. 

Respingiamo il tentativo di espro- 


priare anche i movimenti di lesbiche, 


gay, trans e femministe, di categorie 
fondamentali quali l’antifascismo, 
altrimenti l'ambiguità politica finireb- 
be per rendere le nostre soggettività 
complici di quest'ordine morale e 


interni, il “democratico” Bianco del 
governo D'Alema. 


A Livorno, quasi in spregio alla. 


manifestazione di qualche giorno 
prima, viene consegnata ai legali 
della madre di Marcello Lonzi, Ma- 
ria Ciuffi, la perizia medico-legale. 
Maria Ciuffi, indignata, sporge de- 
nuncia contro la questura. 


Il contenuto della perizia è, per ` 


l'ennesima volta, contraddittorio, 
incompleto, evasivo. 

Proprio mentre il carcere fa 
emergere (come nel caso di Stefa- 
no Cucchi) perizie che evidenziano 
i pestaggi subiti da Marcello nella 
questura di Livorno, la questura e 
la procura vorrebbero avvalorare la 
tesi dell'incidente. 


A Ferrara inizia una nuova fase 
della lunga battaglia della famiglia 
di Federico Aldrovandi per ottenere 


politico che concede una legitti- 


mazione vittimizzante e minoritaria 
in cambio dell’assuefazione alla 
repressione. 

Contrastiamo questo potere che, 
dove non addomestica, reprime e, 
attraverso l'ordine morale vaticano, 
assume dispositivi di disciplinamen- 
to e controllo sociale che negano 
qualunque tipo di autodetermina- 
zione: l'autodeterminazione sociale 
ed economica dei e delle migranti, 
l'autodeterminazione dei corpi e 
degli stili di vita di donne, gay, 
lesbiche e trans, ogni percorso di 


autorganizzazione, di dissenso e ` 


di conflitto. 

Denunciamo che quando il pro- 
cesso di addomesticamento non 
si compie viene utilizzato il carce- 
re, il CIE (centri di identificazione 
ed espulsione), la repressione, la 
paura, la: noia, la solitudine, l’inti- 
midazione e la criminalizzazione 
per neutralizzare gli elementi di 
dissenso non previsti e non gestibili: 
migranti, movimenti, studenti, lavo- 
ratori e lavoratrici, disoccupati/e. 

Riaffermiamo che antirazzismo, 
antifascismo, antisessismo sono 
lotte, necessarie luna all’altra, da 
condurre anche contro l’uso stru- 
mentale delle libertà di donne e 
Igbtq per rafforzare e legittimare un 
modello razzista. 


Portiamo in piazza i nostri per- 


corsi di autodeterminazione nel- 
l'acutizzarsi della crisi economica 
e dello smantellamento dello stato 
sociale - in particolare della scuola 
e dell'università - che tanto spazio 
lascia alle imprese private e con- 
fessionali. 

Riaffermiamo le diversità e le 
differenze sociali, sessuali, culturali, 
contro l'identità nazionale razzista 
e eterosessista che ci vogliono 
imporre e contro l'ordine morale 
vaticano. 

Portiamo in piazza i nostri per- 
corsi di liberazione per ribadire la 
nostra volontà di agire nello spazio 
pubblico per produrre trasformazio- 
ne sociale e culturale. 


Coordinamento 
Facciamo Breccia 


. Per adesioni: 


adesioni@facciamobreccia.org 
www.facciamobreccia.org 


verità e giustizia. Un processo per 
omissione, falsa testimonianza e 
favoreggiamento si è aperto contro 
quattro poliziotti della questura di 
Ferrara che avrebbero coperto i 
loro colleghi autori del pestaggio. 
Emerge così nell’aula di un tribu- 


‘nale quella pratica che i “colleghi” 


esercitano quotidianamente dando 
ampia copertura se non convinta 
partecipazione alle bravate dei 
manganellatori di turno. 

Salvo poi, quando imputati, a 
fare lo scaricabarile. Le omissioni 
della questura, per altro, avrebbero 
“giustificato” le sottovalutazioni che 
portarono la procura a “insabbiare” 
il caso. 

La condanna dei poliziotti “mele 
marce” assolverà comunque il si- 
stema. 


A cura della RedB 


SL SERASLO 2010 


Fondazione del quotidiano e poi 
settimanale: 

“UMANITA’ NOVA” , alcune/i com- 
pagne/i toscane/i propongono una 
giornata di incontro, sostegno e 
festa tra chi - legge - diffonde . 


. -sostiene - si abbona- collabora 


al giornale- in data da stabili- 
re (in Primavera?) e in un luogo 
accessibile anche da località 
“non toscane” . Per contatti e 
suggerimenti: 
Maurizio: 338 8927374 

e-mail: francegiam@libero.it 


da Umbe ‘Marzocchi per rice- 
vere la corrispondenza della 
C.R.I.F.A., che ho continuato 

a tenere a ricordo della sua 
instancabile attività, ma il ca- 
none deciso da Poste Italiane è 
aumentato in modo eccessivo per 


le nostre finanze già “‘dissan- 
guate” dall’affitto della sede. 
Invito perciò chiunque utiliz- 
zasse tale recapito per metter- 
si in contatto con il Gruppo 
Anarchico “Pietro Gori” - F.A.I. 
Savona ad utilizzare l’indirizzo 
della sede: Piazza Bologna 6R, 
17100 Savona, 

o inviare la posta a 

Tiziana Casati, Via Privata 
Istria 6/7, 

17100 precisando quale destina- 
tario il Gruppo. 


Saluti Anarchici 
Tiziana 


io recapito 


2010 tutta la 
za inviata alla - 
Biblioteca. ranco Serantini di 
Pisa va invita: 

Biblioteca Franco Serantini 


Largo Concetto Marchesi, s.n. 
56124 Pisa 


Terme a Ischia, il socio avv. 
Nino D’Ambra terrà una confe- 
renza sul tema “Gli Anarchici 
del processo di Benevento nei 
documenti dell’Archivio di Stato 
di Napoli”. 

Introduzione di Gianfranco Ma- 


.relli, dei Collettivo Redazionha- 


le di UMANITA’ NOVA settimanale 
anarchico. 


DÌ gennaio 2010 
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della Società di Mutuo Soccorso 
a Borgo Val di Taro, l'ateneo 
libertario presenta il libro 

“Lo stato dimentica l'amianto 
killer”. 

Saranno presenti: Ezio Bonanni. 
(avvocato, autore del libro); 
Michele Michelino (presidente 
del comitato per la difesa della 
salute nei luoghi di lavoro e 
nel territorio); Giuseppe Capel- 
la (Lega Ambiente). 

Il libro racconta la storia 
dell’amianto e contiene gli atti 
della denuncia contro il gover- 
no italiano e l’INAIL, da parte 
delle associazioni che hanno 
fatto ricorso alla Corte Europea 
dei diritti dell’uomo di Stra- 
sburgo. 


di fagei Spagna 
363 un epopea 


Con la presenza di Claudio Venza 
e di Pino Cacucci, dalle 20 a 
mezzanotte serata conviviale e 
di presentazione del film e del. 
libro recentemente prodotti per 
i tipi di Eleuthera. 

Alle 20 la “brigata cuciniera” 
del VAG si cimenterà su alcu- 
ne ricette tratte dal libro “la 
cuoca di Buenaventura Durruti” 
segue presentazione e proiezio- 
ne. 

Il tutto in via Paolo Fabbri 
110. 


Bologna | 
31 gennaio 2010 
Giornata senga 


To, ciopero del 
lavoro migrante 


Il Coordinamento Migranti di 
Bològna e provincia, invita 
tutte e tutti a partecipare alla 
giornata di domenica, 31 gennaio 
2010 dalle 10 alle 20 in via 
Papini 28 

h. 10.00 - Cinema delle ombre, 
attività per i bambini 

h. 13.00 - Pranzo con piatti 


‘ senegalesi, marocchini (offerti 
. dall’Associazione Hilal di Bar- 


ricella) e pachistani 

h. 15.30 - Tavola rotonda “ La 
crisi non passa, che fine fanno i 
migranti?” 

A seguire concerti di musica ma- 
rocchina e senegalese cenni 
Tamà). . 

Una giornata libera dal razzi- 
smo. Una giornata di festa. 

Una giornata per discutere della 
crisi e delle vite dei migranti. 
La giornata si inserisce al- 
l'interno della campagna per lo 
sciopero del lavoro migrante in - 
Italia, verso il premo marzo ed 
oltre 


tazione del ii di Giuseppe 
Galzerano “Enrico Zambonini 

- Vita e lotte, esilio e morte 
dell’anarchico emiliano fucilato 
dalla Repubblica Sociale Italia- 
na”. : 

A seguire presso la sede della 
FAI reggiana in via don Minzoni 
1/d cena conviviale in memoria 
di Zambonini (con 20 euro cena + 
libro). 


Chiunque fosse Inserendo lo 


comunichi al 329-0660868 


L'iniziativa è organizzata da 
Archivio Famiglia Berneri - Au- 
relio Chessa - Reggio Emilia 


Archivio-Libreria della FAI Reg- . 


giana - Reggio Emilia 
Circolo culturale Enrico Zambo- 
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Il 1° di marzo segnerà il nuovo confine 


Per lo sciopero. 


del lavoro migrante. 


È ormai di dominio pubblico la 
mobilitazione in atto del “mondo 
migrante”; un impulso significativo 
è avvenuto dai famigerati fatti di 
Rosarno. Anche chi aveva nasco- 
sto la testa sotto la sabbia non ha 
potuto più fare finta di niente e si è 
dovuto confrontare con la questione 
migrante. 

Ma erano mesi che le associa- 
zioni, i coordinamenti, i gruppi dei 
migranti autorganizzati avevano 
lanciato la parola d'ordine dello 
sciopero. 

Già alla scorsa manifestazione di 
Roma del 17 ottobre 2009 la piat- 
taforma per uno sciopero generale 
del lavoro migrante è circolata; già 
nel mayday del 2008; già alla ma- 
nifestazione di Milano dello scorso 
23 giugno 2009. 

Per altro la proposta di chi lavora 
sulla data del 1° marzo 2010 è una 
proposta di classe prima ancora 


che antirazzista; è la proposta dello 
sciopero generale. 

La data del 1° marzo, inoltre, se- 
gna una dimensione come minimo 
transnazionale; su quella data stan- 
no riconvergendo le associazioni, i 
coordinamenti e i gruppi francesi 


che avevano già sperimentato la 


giornata di lotta lo scorso anno. 
Ma, per chi segue la vicenda, 
appare chiaro come si palesino dif- 
ficoltà e distinguo, attendismi e tat- 
ticismi che mal celano una difficoltà 
ad assumere la questione migrante 
come una questione centrale per il 
movimento operaio italiano. Così la 
CGIL sembra propendere per una 
“grande mobilitazione” escludendo 
categoricamente lo sciopero gene- 
rale; molte associazioni antirazziste 
seguono la parola d’ordine della 
mobilitazione che significa, concre- 
tamente boicottare lo sciopero. 

È evidente che lo sciopero del 
lavoro migrante non si proclama ma 
lo si organizza, giorno per giorno. E 
altrettanto evidente che senza un 
obiettivo preciso, però, allo sciopero 
non si giungerà mai. Così come il 
terreno dell'organizzazione dello 
sciopero non può essere solo quello 
antirazzista perché tale sciopero 


| avra incidenza e possibilità di rea- 


lizzarsi solo se sarà uno sciopero 


generale di tutti i lavoratori e le - 


lavoratrici indipendentemente dalla 
nazionalità e dallo status giuridico. 

Su questo terreno le organiz- 
zazioni del sindacalismo di base 
sono chiamate ad una precisa 
responsabilità. 

Pubblichiamo alcuni punti pro- 
dotti dal Coordinamento Migranti di 


Bologna e provincia per la giornata 
del 31 gennaio che sarà uno dei 
vari momenti territoriali nei quali si 
costruirà lo sciopero del 1° marzo. 


1. In questo paese, come in 
tutta Europa, i migranti non costi- 
tuiscono solo una parte sempre più 
importante, numericamente e dal 
punto di vista produttivo, della forza 
lavoro. | migranti hanno preso parte 
insieme a tutti i lavoratori e a tutte 
le lavoratrici alle lotte e agli scioperi 
per la difesa dei diritti del lavoro. 
Oggi nessuna lotta del lavoro può 
più prescindere dalla centralità del 
lavoro migrante. 

- 2. La legislazione sull’immigra- 
zione è parte della legislazione 
sul lavoro. Preparata dalla Turco 
Napolitano, la legge Bossi-Fini con 
il “contratto di soggiorno” per lavo- 
ro ha creato - accanto alle molte 
figure della precarietà contrattuale 


- lavoratori e lavoratrici altamente 
ricattabili perché precari anche dal 
punto di vista del diritto di restare: 
chi perde il lavoro perde anche il 
permesso di soggiorno. La legge 


Bossi-Fini, così, ha indebolito tutto 


il lavoro. 

3. Il cosiddetto “Pacchetto si- 
curezza”, non diversamente dalla 
Bossi-Fini, è una delle risposte del 
governo per far pagare la crisi ai 


lavoratori. Il razzismo istituzionale 
che esso si esprime e la clande- 
stinita che esso contribuisce a 
creare rendono i migranti ancora 
più ricattabili. 

4. La crisi è generale e non fa 
differenze per il colore della pelle. 
Tutti ne pagano il prezzo, migranti e 
italiani. Ma i migranti, oltre a essere 
esclusi dalla maggior parte degli 
ammortizzatori sociali, possono 
essere espulsi, e il razzismo istitu- 
zionale serve a dividere i lavoratori, 
facendo credere ad alcuni di essere 
“protetti” perché altri sono buttati 
fuori dal lavoro e dal paese (mentre 
i padroni portano al di là dei confini 
i loro capitali per sfruttare il lavoro 
migrante “in casa”). Il razzismo 
istituzionale indica dei nemici verso 
il basso per chiudere ogni rivendi- 
cazione verso l’alto. | 

5. I Centri di Identificazione ed 


valvola di sfogo per il mercato 
del lavoro: quando la domanda si 
abbassa, la forza lavoro migrante 
in eccesso viene resa clandestina 
(perdere il lavoro significa perdere il 
permesso di soggiorno) ed espulsa. 
L'aumento dei tempi di detenzione 
si spiega con la crisi: i migranti 
vengono “espulsi” anche per. sei 
mesi all'interno del paese, prima 
di essere eventualmente rimandati 


Espulsione (ex CPT) sono una. 


oltre confine. 

6. La clandestinità non viene 
combattuta ma prodotta. Chi perde 
il lavoro perde anche il permesso 
di soggiorno e sempre più spesso 
anche chi ne ha diritto, a causa dei 
lunghissimi tempi di attesa per il rin- 
novo, èin una condizione indefinita 
tra regolarità e irregolarità. 

Così si moltiplicano figure di 
lavoro informale svincolate da ogni 
tutela contrattuale e giuridica. Il 
lavoro informale dei migranti è il 
modello di una progressiva infor- 
malizzazione di tutto il lavoro che 
risponde sempre più solo alla norma 
dei rapporti di forza tra padroni e 
lavoratori. Per questo la maggior 
parte delle espulsioni non viene 
eseguita, ma produce solo uomini 
e donne ancora più ricattabili: 

7. Il lavoro domestico e di cura 
delle donne migranti è il momento 
più evidente di questo processo. 
Esso mostra, e la sanatoria-truffa 
destinata alle sole badanti lo con- 
ferma, che il sistema di produzione 


‘e riproduzione sociale non può pre- 


scindere dal lavoro migrante; che la 
divisione sessuale del lavoro che 
demanda alle donne il lavoro do- 
mestico e di cura è istituzionalizzata 
e salarizzata; che la difesa della 
contrattazione non è più sufficien- 
te. E necessario individuare forme 


di lotta all'altezza del processo di 


informalizzazione del lavoro. 

8. L'irrigidimento dei criteri per 
l'ottenimento del ricongiungimento 
famigliare e della cittadinanza e 
anche semplicemente i vincoli per 
l'idoneità alloggiativa hanno come 
effetto quello di autorizzare alla 
residenza in Italia solo lavoratori 
o lavoratrici isolate, obbligati a 


| una permanenza temporanea. Chi 


resta deve sapere che il futuro è. 
segnato: i figli devono accettare 
limiti razzisti per l'ingresso nella 
scuola che impediscono di uscire 
dalla condizione operaia, i lavoratori 
non avranno la pensione. Di fronte 
alla crisi, la strategia del governo 
è quella di ridurre al minimo i costi 
sociali del lavoro. Una strategia che 
spiega perché, in caso di espulsione 
o se scelgono di lasciare l’Italia, i 
migranti non possono ritirare i con- 
tributi versati. | migranti anticipano 
un attacco complessivo agli ultimi 
residui di welfare che guata tutti 
i lavoratori. 

9. Di fronte a tutto questo, è 
necessario non solo opporsi ai li- 
cenziamenti e ai contratti separati, 
ma anche includere nelle prossime 
mobilitazioni del lavoro la parola 
d'ordine della sospensione della 

Bossi-Fini e la regolarizzazio- 
ne di tutti i migranti. Le lotte dei 
migranti devono entrare nei luoghi 
di lavoro, devono essere parte di 
un'unica lotta di tutti i lavoratori. 

10. La crisi prepara una ristrut- 
turazione complessiva dei rapporti 
di lavoro. Il suo prezzo non è solo 
quello che i lavoratori pagano oggi. 
con licenziamenti e cassa integra- 
zione, ma quello di un ulteriore 
attacco alla: loro capacità di orga- 
nizzazione e del loro potere. Gran 
parte di questa partita si gioca, 
oggi, sulla pelle dei migranti. Per. 
questo è necessaria una risposta 
forte, contro il razzismo e la legge 


. Bossi-Fini: uno sciopero del lavoro 


migrante come sciopero di tutti i 
lavoratori, italiani e migranti. 


RedB 


Mani vaticane in sala parto 


Duemila euro per un aborto. È 
quanto pagherebbero ogni anno cen- 
tinaia di donne pur di interrompere 
illegalmente una gravidanza in una 
clinica privata, di cui il 32% riguarda 
donne immigrate. Forse è il risultato 
di questa inchiesta della magistra- 
tura, il cui fascicolo è nelle mani del 
p.m. G. Arlomede (famosa per aver 
chiesto sei mesi di reclusione ad un 
| marocchino reo di non aver lasciato 
l'Italia a sue spese nonostante la 
manifesta carenza finanziaria per ac- 
quistare il biglietto), ad aver portato 
la dott.ssa C. Mantovani, vicepre- 
sidente nazionale per il Nord Italia 
dell Associazione Medici Cattolici 
Italiani (AMCI), il 5 dicembre scorso, 
ad inviare un messaggio all’ Associa- 
zione Italiana Ginecologi -Ostetrici 
Cattolici (AIGOC) per congratularsi e 
augurare un felice inizio ed un pranu 
futuro associativo. 

A trent'anni dall'entrata in vigore 
della 194, il numero di medici obiet- 
tori è impressionante: lo sono il 72% 
dei medici e il 57% dei primari e solo 
il 39,5% degli ospedali assicura la 
presenza di personale non obiettore 


disponibile per ogni turno (secondo. 


Aogoi, l'associazione ostetrici gine- 
cologi ospedalieri). 

Questo dato, tra l’altro, evidenzia 
un principio cardine dell'ordine: un 
medico obiettore ha l'obbligo di pre- 
stare assistenza sanitaria se manca 
un sostituto, pena la radiazione dal- 


l'albo professionale, il licenziamento 


e il risarcimento del danno. Nella 
realtà, invece, avviene spesso che 
siano i pazienti a girovagare alla 
ricerca di un ospedale che lo ac- 
colga (come avvenuto, ad esempio, 


nel caso Englaro). L'obiezione che 


garantisce denaro e carriera non 
riguarda soltanto i medici. 

Da anni la CEI punta all’obiezione 
di farmacisti. I| monarca vaticano 
‘ha ribadito più volte di non vendere 
alcuni farmaci, soprattutto riguardanti 
anticoncezionali come la pillola del 
giorno dopo o preservativi, appel- 
landosi a “comportamenti purissimi”. 
Imponendo con gli appelli e con le 
leggi, che lo stato italiano è sempre 
lieto di avallare unanime, le persone 
vengono abbandonate a loro stesse e 


Caso 
Mastrogiovanni 
Interdetti 
medici 

e infermieri 


Il GIP del Tribunale di Vallo della 
Lucania, Dott. Nicola Marrone, ha 
accolto la richiesta di misura caute- 
lare avanzata dal PM Dott. Rotondo 
ed è stata disposta, giovedì 21 gen- 
naio, l'interdizione dalla professione 
‘sanitaria per 14 dei 19 indagati tra 
medici e infermieri dell'Ospedale di 
Vallo della Lucania, in provincia di 
Salerno, per la morte del maestro 
anarchico cinquantottenne Fran- 
cesco Matrogiovanni. Tra i medici 
sottoposti a misura cautelare anche 
il primario del reparto di psichiatria, 
Dott. Di Genio, per il quale il legale 
Antonio Fasolino ha già annunciato 
ricorso. Ricordiamo che al centro 
dell'indagine, vi sono le cause della 
morte di Mastrogiovanni, deceduto 
il 4 agosto 2009 presso il reparto 


di psichiatria dell'ospedale vallese.. 


| Franco è deceduto in seguito a un 
TSO ea contenzione farmacologica 
e fisica durata oltre ottanta ore, le- 


a volte sono vittime di complicazioni, 
spesso mortali. 

Secondo da FIGO (International 
Federation Gynecology and Obste- 
trix), nel mondo, ogni minuto una 
donna muore per cause correlate 
alla gravidanza, 110 sono vittime 
di complicazioni legate alla stessa, 
tra le quali un feticidio “femminile”, 


“quasi 6 donne sono infettate dall’ HIV 


e 650 da una malattia sessualmente 
trasmissibile. 

Ogni due minuti una donna muo- 
re per cancro alla cervice, e ogni 
otto per complicanze correlate ad 


l'abbraccio 


Da quando l’imperatore Aureliano, 
nel 274, introdusse a Roma la festa 


‘solare della città-stato di Emesa, il 


dies Natalis Solis Invicti, inseren- 
dola nel calendario a conclusione 
dei Saturnali (la festa romana più 
antica), esso viene considerato un 
forte elemento di coesione, dato 
che, in varie forme, il culto del Sole 
è sempre sato presente in tutte le 
popolazioni. Che sia proprio l'erede 
di Pietro a sfruttare questa festività 
pagana (durante la quale i paleocri- 
stiani venivano ridicolizzati, torturati 
e perseguitati proprio perché non 
partecipavano e si opponevano alle 
celebrazioni politeiste dell'impero) 
per puntare il dito contro gli infe- 
deli e dettare nuove imposizione ai 
suoi devoti servi, fa comprendere 
l'ipocrisia dei professionisti della 
retorica, l'ignoranza di chi ci crede 
e l'abuso della credulità popolare 
a fini commerciali di chi la cavalca. 
Ed è proprio una giovane ragazza 
italo-svizzera, troppo assuefatta dal 
clima consumistico, fatto di fantastici 
abeti secolari (simbolo pagano del 
rinnovamento della vita, con valenza 
magica per il popolo), annualmente 
sradicati da qualche parte nel mondo 
e riempiti di luci, palline e fili perlati, 
e fomentata da centinaia di persone 
che si accalcano nella sfarzosa 
basilica di San Pietro per vedere mo- 
delli in abito talare con berretta rosso 
porpora e croce pettorale scintillante, 


gato ad un letto, mani e piedi, con 
fascette di plastica che gli hanno 
procurato profonde ferite ai polsi 
e alle caviglie. La decisione del 
Gip conferma che i fatti verificatesi 
in quelle lunghe ore sono di una 
gravità inaudita. Mentre in tutto il 
paese continua la mobilitazione per 
ottenere verità e giustizia per tutti i 


‘morti di Stato gli amici e i compagni 


di Francesco Mastrogiovanni, con 


rinnovata energia, sono a fianco dei - 


familiari affinché si vada finalmente 
al processo per ottenere giustizia 
per Franco. 


| Angelo Pagliaro 
Palermo 
Sgombero 


e nuova 
occupazione 


Martedi 19 gennaio il Laboratorio 
sociale occupato ZETA di Palermo è 
stato violentemente sgomberato da 
un massiccio spiegamento di forze 
dell'ordine. Da subito, numerose 


realtà del movimento palermitano 


sono accorse per solidarizzare con 


aborti compiuti in condizioni di non 
sicurezza. 
Mentre è emerso che il 90% delle 


. donne in Italia possiede informazioni 


insufficienti su questi temi, solo nel 
45% delle strutture è previsto un 
monitoraggio delle mamme a rischio, 
e il tempo di informazione prima della 
dismissione post-partum è inadegua- 
to per il 72% dei ginecologi. Il dott. 
Riccardo Poli, presidente del Centro 
di Bioetica Santa Gianna Beretta Mol- 


la, finanziato dalla Facoltà Teologica 


dell’Italia centrale e dalla Conferenza 
Episcopale Toscana, insieme al prof.’ 


a sfidare la sicurezza monarchica 
per ben due anni consecutivi, pur di 
abbracciare il suo dittatore. Tirata 
goffamente da qualche “gorilla”, un 
gesto che non fa parte della cultura 
cattolica si trasforma nel.simbolo di 
una Chiesa che cade rovinosamente, 
trascinando con se quell’intoccabile 
onnipotenza garantita di chi fabbrica 
menzogne. Da questa farsa media- 
tica, che parte dall’allarmistico grido 


di attentato e arriva all'inattendibile ` 


spiegazione sulla santificazione di 
papa Pio XII (farfugliando vaghe e 
fantasiose “virtù eroiche”), il-Vatica- 
no ne esce con le ossa rotte. Non 
tanto per il suo indirizzo sempre più 
incline ad unirsi alla riscrittura stori- 
ca, soprattutto su temi nazi-fascisti 
(palese l'esempio di beatificazione di 
498 franchisti il 28 ottobre 2007), ma 
perché il consenso inizia a vacillare, 


soprattutto in luoghi ultracattolici. 


come l'Irlanda, dove sono state fatte 
enormi pressioni al Vaticano affinché 
si prendessero impegni precisi verso 
le vittime degli abusi sessuali per- 
petrati su minorenni da parte di una 
cinquantina di sacerdoti che agivano 
con la copertura dei vescovi, che si 
limitavano ad ammonirli e trasferirli. 
Una questione, quella dei preti pedo- 
fili, che spesso, nei paesi “sviluppati”, 
fa traballare pulpiti illustri. 

Questo non succede, però, ovun- 
que. In Paesi cosiddetti sottosvilup- 
pati, dove il tasso di omertà è molto 


gli occupanti. Il presidio pacifico 


dei manifestanti che si è protratto 
per.tutta la giornata è stato poi 
attaccato, nel tardo pomeriggio, da 


. due pesanti cariche della polizia. 


Alla fine il bilancio è stato di alcuni 


. feriti e contusi e di tre manifestanti 
fermati e rinchiusi in cella di mas- 


sima sicurezza e in isolamento. Tra 
i fermati, 
anarchico. Il giorno dopo, il giudice 
monocratico - che ha presieduto 
il processo per direttissima - non 
ha convalidato i fermi e, nel caso 
del nostro compagno, ha stralciato 


la sua posizione inviando gli atti 


alla procura per ulteriori indagini. 


Da diversi anni lo Zeta si trova al 


centro di un contenzioso che è 
all'origine degli ultimi eventi. L’im- 
mobile (un ex asilo abbandonato per 


=- anni) è di proprietà dello lacp che 


nel 2002 ha indetto un bando per 
l'assegnazione dei locali. La gara 
fu vinta dall’associazione Aspa- 
sia (matrice politica: centrodestra) 
che da allora reclama il possesso 
della struttura. Nel frattempo lo 
Zeta ha rappresentato un impor- 
tante punto di riferimento politico 
sociale e culturale per la città di 
Palermo. Nato in una stagione par- 


ticolarmente felice del movimento 


un giovane compagno 


= Obiezione qall’'incoscienza. 


G. Noia, responsabile del Centro 
di Diagnosi e Terapia Fetale del 


Policlinico Gemelli di Roma, hanno 


pensato bene, invece, di spiegare ed 
esaltare il ruolo dell’AIGOC in difesa 
dell’obiezione di coscienza coniugata 
con una formazione bioetica mano- 
vrata dall’ideologia cattolica come 


spiegato e sostenuto dai Pontefici 


Giovanni Paolo Il e Benedetto XVI. 
ignoranza e obbedienza, è il motto di 
chi sulla vita delle persone ci gestisce 
denaro e potere. 


‘Gnazio 


lentatore 


elevato, alcune “gestioni” territoriali 
sono meno problematiche. Dove il si- 


 lenzio è dilagante anche la fede è più 


forte. Ecco perché Benedetto XVI, 
parlando ai membri della Curia roma- 


na, fa il punto sul ruolo della Chiesa 


nella cosa pubblica e chiarisce subito 
che è suo compito svilupparne le 
premesse nel segno dell’Africa. Nella 
sua Enciclica, Caritas in veritate, ha 
chiarito perfettamente quale deve 
essere la collocazione teologica e 


‘concretezza politica della dottrina 


sociale della Chiesa. Le sofferenze 
dell’Africa, secondo il monarca, devo- 
no servire a trovare al più presto una 
conciliazione tra i padri sinodali, che 
sia una sintesi tra la teoria teologica 
e un'immediata azione politica, un 
equilibrio che sara ulteriormente svi- 
luppato dall'impegno evangelizzante 
delle strutture sul territorio. Così si 
apriranno definitivamente le frontiere 
delle nuove terre di conquista. Terre 
sconfinate, dove la miseria e l’anal- 
fabetismo riporteranno nuova linfa ad 
una struttura di potere, il cui predo- 
minio è stato, finalmente, messo in 
discussione da chi prende coscienza 
di se e lotta per i propri diritti e per la 
sua dignità, troppe volte calpestata 
dall’arrivismo e dalla sete di denaro 
e di potere di chi gli prometteva un 
favoloso paradiso eterno in cambio di 
una schiavitù vita natural durante. 


‘Gnazio 


palermitano (dall'esperienza del 
Forum Sociale passando per le 
lotte antirazziste e le mobilitazioni 
in difesa del diritto alla casa) e 
con un iniziale imprinting spicca- 
tamente libertario, lo Zeta ha poi 
attraversato il decennio cambiando 
notevolmente attitudini e identità. 


A caratterizzare maggiormente la. 


vita dello spazio sociale è stato, nel 
2002, l'ingresso di una comunità di 
sudanesi profughi del Darfur. Da 
allora, tanti altri immigrati di quel 
paese si sono avvicendati in questa 


singolare esperienza di cogestione 


tra collettivo politico (italiani) e abi- 
tanti del centro sociale (immigrati). 
Lo sgombero, a causa del quale 
32 profughi si sono ritrovati in 
mezzo a una strada, ha suscitato 
un'indignazione trasversale ad aree 


politiche molto eterogenee. Il ceto 


politico del centrosinistra cittadino 
ha preso particolarmente a cuore 
la questione tanto che, il giorno 
dello sgombero, un consigliere 
comunale dell’Italia dei Valori ha 
manifestato sul tetto dello Zeta in 
solidarietà agli sgomberati. Così 
come sindacalisti della Cgil e altri 
consiglieri comunali non hanno fatto 


=, 


Coi gennaio 2010 


nini - Villa Minozzo (RE) 


Pordenone 
Te 19 Zapata 


Cena Pi T 
mento. cco, contribuito 
18 euro, riduzione per studen- 
ti e disoccupati. Prenotazio- 

ne richiesta. Mandare mail a 
info@zapatapn.org specificando se 
vegetariani. 


conciatori 2 rosso 
Firenze 
Sabato 30 Gennaio 2010 

- Presentazione dell’opera di 
Errico Malatesta: “L’anarchia: 
Il nostro programma” a cura di 
Tiziano Antonelli. 

Ne Parliamo ...dalle ore 20.00 
durante e dopo la cena. 


PROGRAMMA DI CINEMA: 
Mercoledì 27 Gennaio 2010 
- “Il Viaggio di Carol” di Ima- 
nol Uribe (drammatico2002) 


Mercoledì 3 Febbraio 2010 
- “La Spina del Diavolo” di 
Guillelmo Del Toro (Horror 2001) 


Mercoledì 10 Febbraio 2010 
- “Il Labirinto del Fauno” di G. 
Del Toro (Fantasy 2006) 


Mercoledì 17 Febbraio 2010 
- “Libertarias” di V. Aranda 
(Storico 1996) 


Jona 


o ci siamo presi 

e` l'onere di distribuire 
i E ed biologici della comu- 
ne salentina Urupia. 
Raccoglieremo gli ordini fino a 
sabato 30 gennaio. Inviate una 
mail a triskhel@hotmail.it in- 
viando il vostro ordine. 
I tempi e i giorni di consegna 
verranno comunicati appena si 
avrà una stima più certa (entro 
gli inizi di febbraio, presumi- 
bilmente). 
Il luogo di distribuzione, come 


. sempre, in via Scrimiari 7, al 


circolo Pink, nei locali sotter- 
fugi della biblioteca Domaschi. 
Per comprendere meglio la di- 
mensione politica di Urupia, 
rimangono ancora validi i “primi 
punti consensuali” elaborati 
nell’ormai lontano 1993 e una 
presentazione biografico-storica 
che approfondisce il senso del- 
l’esperienza comunarda: 


http://urupia.wordpress.com/pri- 
mi-punti-consensuali-della-comu- 
ne-settembre-1993/ 


http://urupia.wordpress.com/uru- . 
pia-una-comune-libertaria-nel- 
salento/ 


Saluti, i bibliodistributori 
della Domaschi 


logna 
leeBeyxneri, 

1 anarchia 
ione 


ebbrao 2010 ore 21 
- Libera, amore mio! Regia: 
Mauro Bolognini (1975) 

Venerdì 26 Febbraio 2010 ore 21 
- Tre giorni d’anarchia Regia: 
Vito Zagarrio (2004) 

Venerdì 12 Marzo 2010 ore 21 

- primaitaliana (sottotitolato 
in italiano a cura del Berne- 
ri). Film-documentario di Adrian 


=, 


Estevez sulla vita di Lucio 
Urtubia 

Alle 19 aperitivo libertario 

Il tutto al circolo anarchico 

‘ Camillo Berneri - Piazza di Por- 
ta SantoStefano 1 - Bologna 


storia di gauchos, bandole- 
ros, anarchici, latifondisti e 
militari nell’Argentina degli 


anni venti. 


A cura di Alberto Prunetti 
- 2010 - 160 pp. - euro 14,00 


Patagonia rebelde è un libro 
perseguitato. Negli anni Set- 
tanta, in Argentina, l’opera è 
stata censurata, le copie seque- 
strate e bruciate. Nonostante il 
successo della riduzione cine- 
matografica realizzata da Héctor 
Olivera (Orso d’argento a Berli- 
no nel 1974), la storia è stata 
poi offuscata dalle «patago- 
nie» estetizzanti alla Chatwin. 
I protagonisti delle vicende 
narrate da Bayer sono inve- 

ce peones, gauchos dalla pelle 
tagliata dal vento, bandoleros e 
sindacalisti anarchici. Ribelli 
dimenticati di un lungo sciope- 
ro insurrezionale che nel 1921 
li vide occupare le fattorie dei 
latifondi patagonici con un’ar- 
mata stracciona che, sventolando 
la bandiera della rivolta, tenne 
in scacco per mesi polizia ed 
esercito. Tra loro un bandolero 
italiano noto come El Toscano. 
Storie drammatiche di ribellione 
e ideali internazionalisti che 
Bayer racconta con passione qua- 
si in presa diretta. 


Pierre-Joseph Proudhon 
CRITICA DELLA PROPRIETA’ E DELLO 
STATO 
a cura di Giampietro N. Berti 
- 2010 - 208 pp. - euro 14,00 


Proudhon, noto per alcune 
espressioni icastiche come «la 
proprietà è un furto», è sta- 

to il primo pensatore sociale 

a definirsi anarchico. La sua 
opera, un peculiare intreccio 

di riflessione iconoclastica e 
vis polemica, attesta la nascita 
storica di una visione coerente- 
mente libertaria dell’individuo 
e della società. Questa scelta 
antologica, articolata per temi, 
propone alcuni brani essenziali 
ripresi da una produzione teori- 
ca vastissima e talvolta con- 
traddittoria. Ne viene fuori una 
lettura anarchica del pensiero. 
proudhoniano che ne identifica 
gli elementi forti, di stimo- 
lo alla riflessione attuale: il 


federalismo, l’autogestione, la 


dialettica irrisolta degli oppo- 
sti, il pluralismo metodologico 
e progettuale... 


= 


mancare la loro presenza e le loro 
dichiarazioni pubbliche di sostegno. 
D'altra parte, il Laboratorio Zeta ha 
cercato il dialogo con la prefettura 
e il comune per pervenire a una 
soluzione soddisfacente soprattut- 
to per le esigenze dei sudanesi, 
rivendicando sempre e comunque 
l'utilizzo dello spazio occupato. 
Gli immigrati hanno ribadito in più 
occasioni, e con grande lealtà, 
che la loro sorte non può essere 
scissa da quella del centro sociale. 
Sabato 23 lo Zeta ha convocato 
una manifestazione cittadina per 
rispondere allo sgombero. L'inizia- 
tiva è stata un successo: migliaia 
di persone in piazza come non se 
ne vedevano da tempo a Palermo. 
Particolarmente riuscito e nutrito 
lo spezzone indetto dal Coordina- 
mento Anarchico Palermitano che, 
nell'esprimere solidarietà agli sgom- 
berati e alle vittime della repres- 
sione, ha ribadito l'impegno nelle 
lotte per una città libera, solidale e 
antirazzista nella consapevolezza 
che non ci sono e non possono 
esserci margini di mediazione tra 
coerenza e consenso, tra radica- 


lità e rappresentanza, tra libertà. 


e potere. Per questo motivo, gli 
anarchici hanno finito il loro corteo 
prima dello scioglimento che gli 
organizzatori avevano previsto da- 
vanti la Prefettura. Domenica 24 la 
città si è svegliata con una buona 
notizia: lo Zeta è stato rioccupato. 


TAZ 
laboratorio 
di comunicazione libertaria 


Bologna, 
Manifestazione 
contro la crisi 


Si è svolta sabato 23 gennaio 
la manifestazione voluta da alcuni 
lavoratori e supportato dal sinda- 
cato di base RdB contro la crisi e 
il divieto di manifestare in buona 
parte del centro città. Dopo due ore 
di banchetti, musica e interventi al 
microfono in Piazza dell'Unità, circa 
seicento persone si sono dirette 
verso il centro cittadino. Uno spie- 
gamento di polizia e carabinieri ha 
sbarrato la strada ai manifestanti 
a metà della centrale via Indipen- 
denza. Il corteo, impossibilitato a 


proseguire verso Piazza Maggiore 


e le zone limitrofe ha così dovuto 


‘ ‘ripiegare’ su Piazza Verdi. Una 


misura, quella del divieto di manife- 
stare, che le autorità vogliono far ri- 


spettare a tutti i costi e che dà l’idea 


del clima autoritario che si vuole 
instaurare in città. Ne erano prova 
le decine di poliziotti e di digos che 
filmavano lavoratori e studenti col- 
pevoli di essere precari, disoccupati 
o in cassa integrazione. 
Nonostante ciò alcuni mani- 
festanti hanno raggiunto Piazza 
Maggiore ed esposto uno striscione 


“| ironico nei confronti del più cretino 


PRENDERE NOTA CHE 


Per richieste e contributi 


(SONO CAMBIATI I RIFERIMENTI! | 


Zero in Condotta 


asella postale 17127-MI 67| 


20128 Milano 


cell. 3771455118 
zeroinc@tin.it 


| Nuovo conto corrente po- | 


| stale n° 98985831 inte- 
i stato a Zero in Condotta 


della combriccola, quel Delbono 
beccato con le mani nella marmel- 


lata: “Contro la crisi economica ban- 


comat per tutti, paga la Regione”. 

| compagni e le compagne del 
circolo Berneri hanno distribuito 
circa 500 volantini a chi si fermava 
incuriosito a guardare il corteo. 
Un volantino “contro la crisi, per 
l’autorganizzazione delle lavoratrici 
e dei lavoratori di tutto il mondo. 


Contro il pacchetto sicurezza, per. 


rivendicare il diritto a manifestare 
la nostra rabbia. Contro le leggi 
che vogliono i migranti in schiavitù, 


per la libertà di circolazione e di 


insediamento” in cui tra l’altro si 


affermava: “non ci può essere pace 


senza la giustizia sociale. Ciò che è 
oggi urgente, necessario e non più 
rinviabile, è la completa distruzione 
di questo assetto di dominazione e 


sfruttamento che prende il nome di 
sistema”. 


RedB 


Crespellano 
(BO) 
La lotta paga 


La società Titan Italia s.p.a. di 
Crespellano (Bologna), dopo avere 
usufruito della cassa integrazione 
ordinaria per tutto l’anno 2009, il 4 
dicembre 2009 comunica il licenzia- 
mento di 99 dipendenti entro il 12 
febbraio 2010. Fino a oggi i lavo- 
ratori hanno subito disuguaglianze 
e discriminazioni nel meccanismo 
delle chiamate al lavoro, il mancato 
rispetto degli accordi aziendali e il 
continuo temporeggiamento del- 
l'azienda nel tramutare la mobilità in 
cassa integrazione straordinaria per 
scongiurare i licenziamenti. 

Giovedì 21 gennaio 2010 gli 
operai del turno del mattino, anziché 
entrare al lavoro hanno deciso di 
picchettare tutti gli accessi azien- 
dali. Sono stati fatti entrare solo i 
dirigenti con l'invito a lavorare per 
trovare un'ipotesi di accordo da 
sottoporre al più presto ai lavoratori. 
Anche lR.S.U. di ITM, azienda inter- 
na a Titan, ha dichiarato immedia- 
tamente uno sciopero di solidarietà. 
L'azienda ha chiamato la digos e i 
carabinieri, ma i lavoratori, determi- 
nati, hanno continuato il picchetto. | 
lavoratori hanno deciso di sospen- 
dere lo sciopero solo quando, alle 
16 circa, l'azienda ha dichiarato di 
essere disposta ad accettare per il 
giorno seguente le condizioni poste 
dagli scioperanti. Infatti venerdì 22 
gennaio è stato firmato l'accordo 
che scongiura i licenziamenti previ- 
sti e garantisce per 52 settimane la 
cassa integrazione con il successivo 
ricorso agli ammortizzatori sociali 
invece che alla mobilità. 


Un lavoratore della Titan 


Terni 
Processo 
Brushwood 


Udienza veloce martedì 19 gen- 
naio, convocata alle 9, iniziata di 
fatto alle 10 e finita alla 12 e 30. 

Sono stati sentiti i primi testimo- 
ni della difesa, due in particolare 
di un certo rilievo. Il primo, Ettore 
Magrini, chiamato dalla difesa di 
Fabiani, sindacalista spoletino della 
RdB-CUB, ha esposto alla Corte le 
attività del Coordinamento Difesa 


‘Ambiente Spoleto, che raccoglieva 


nel 2007 sindacati, associazione 
e gruppi ambientalisti. Inoltre, ha 
ricordato cosa è avvenuto la notte 
fra il 24 e il 25 luglio 2007, quando 
si è incendiato il cosiddetto “eco- 
mostro” di via della Posterna. Di 


quell’incendio è infatti accusato. 


Michele. Il sindacalista ha ricordato 
che Michele quella sera era ospite 
di un dibattito alla Festa dei Comu- 
nisti, alquale erano presenti almeno 
una novantina di persone (alcune 
delle quali verranno ascoltati alle 


prossime udienze). Come ha ricor- 


dato Magrini, Michele è rimasto alla 
Festa fino a tarda serata, le due o 
le tre di notte, comunque fin dopo 
l'incendio. Il PM Manuela Comodi 
ha tentato inutilmente di smontare 
questa testimonianza, mettendo in 
dubbio la possibilità di ricordare 
l’intera serata. Da parte sua, il 
testimone della difesa ha ricordato 


che lavorava al bar della Festa, nel 


quale Fabiani ha “gravitato” per tutta 
la serata acquistando bibite con i 
suoi amici. Ha ricordato inoltre che 
l'ecomostro è molto distante dalla 
Festa e per raggiungerlo a piedi 
(Michele aveva la macchina sotto 


controllo) ci vogliono almeno 15 mi- 
nuti se si scende. Il PM ha sostenuto 
che lei ha avuto il piacere di farla 
quella strada e le sono occorsi 10 
minuti; non ricordava però neppure 
le caratteristiche della strada che 
dalla Posterna porta in via Matteotti, 
che è in salita, cosa che la poneva 
in contraddizione con la sua “auto 
testimonianza”. Infine il PM ha chie- 
sto al sindacalista se ricordava di 
aver sentito la sirena dei pompieri. 
Una domanda, in tutta evidenza, 
rivelatrice di una non conoscenza 
dei luoghi oggetto del dibattimento 
nell'udienza di oggi. | vigili, a Spo- 
leto, tutti sanno, per andare in via 
della Posterna, non passano certo 
dai giardini di via Matteotti, dove si 
svolgeva la festa! | 

Elementi tutti, questi, che da soli 
dimostrano un'ampia approssima- 
zione sulla vicenda, senza ricordare 
la cosa più importante ovvero che 
secondo gli stessi Vigili del Fuoco 
non ci sono elementi per giudicare 
l'incendio di natura dolosa. Una re- 
lazione decisiva che scagionerebbe 
in pieno Michele, ma che è stata 
ignorata per oltre 12 mesi dalla 
Procura, fino a quando gli avvocati 
della difesa sono venuti in possesso 
della relazione di servizio dei VVEF 
che lo dimostrava. 

La seconda testimonianza di 
rilievo, presentata dalla difesa di 
Dinucci, è stata quella di un amico 
di Andrea, il quale ha sostenuto di 
aver passato probabilmente con lui 
la notte dell'incendio di Colle San 
Tommaso, episodio rivendicato 
COOP-FAI e attribuito a Fabiani e 
Dinucci. 

Non avendo fatti concreti da con- 
testare, il PM non ha trovato niente 
di meglio da fare che affermazioni 
che ai presenti sono sembrate un 
insulto al teste. Quando quest ulti- 
mo ha affermato che in quel periodo 
usciva con Andrea tutte le sere, la 
Comodi gli.ha chiesto sarcastica- 
mente se fosse stato presente an- 
che quando ha concepito suo figlio 
(il testimone è un giovane padre 
di 20 anni). Domanda certamente 
volgare e anche offensiva, che ha 
avuto l’unico effetto di “eccitare” 
l’Aula addormentata, quando il 
pubblico si è alzato in piedi e ha co- 
minciato a rumoreggiare, contestare 
e fischiare il PM. 

Le prossime udienze sono pre- 
viste il 2 febbraio, 30 marzo, 20 
aprile 2010. 


| Comitato 23 ottobre 


Milano © 
Rimandato 
lo sfratto 
del Micene 


Lunedì 25 gennaio, come am- 
piamente annunciato, era previsto 
l’arrivo dell'ufficiale giudiziario, in 


merito allo sfratto da parte dell’Aler ` 


nei confronti dello Spazio Micene. 
Sabato 16 gennaio, si era svolta 
nel quartiere San Siro, una ma- 
nifestazione di protesta con la 
partecipazione di varie centinaia di 
persone contro lo sfratto del Centro 


e contro la ripresa degli sfratti nel 


quartiere. | 

Fin dalle prime ore del mattino 
c'è stata la presenza di un centi- 
naio di compagni dell'opposizione 
sociale a presidiare la sede. Oltre 
a quelli dello “Spazio Micene” era 
presenti le aree del Cantiere, dei 
Transiti, del Torchiera, ecc. Verso le 
9 è arrivato il “messo” a consegnare 
la comunicazione che lo sfratto è 
rimandato al prossimo 6 luglio. 

| compagni del Micene sperano 
di arrivare ad un accordo con l’Aler 
che salvaguardi quello spazio nel 
quartiere, sede attiva del “comitato 
abitanti San Siro”, del doposcuola 
per i figli d'immigrati e di tante inizia- 


tive di tempo libero, di controcultura, 
di controinformazione, tra le quali 
quella del 14 dicembre, in colla- 
borazione con la FAM, in memoria 
dell'assassinio di Pinelli. 


RedM 


Milano 

Via Pietro Cre- 
spi: la storia 
continua 


L'avevamo promesso e siamo 
stati di parola: venerdì 22 gennaio 
alle ore 19.00 si è ripetuto il presi- 
dio-picnic antirazzista in Via Pietro 
Crespi. E non solo perché siamo 
di parola, ma perché nel vedere 
tornare i beceri politici razzisti della 
Lega il lunedì successivo, insieme a 
televisioni e poliziotti, ci siamo sen- 
titi più motivati a non desistere. 

Il presidio questa volta ha avuto 
anche il supporto di un impianto 
audio da cui gli antirazzisti solidali e 
gli abitanti del loco hanno propagan- 
dato le proprie ragioni e ascoltato 
musica egiziana e magrebina. 

Un centinaio di persone ha voluto 
così affermare che nel territorio 
dove la Lega si sente padrona, ci 
sono persone che non ci stanno a 
subire in silenzio, a vedersi addita- 
ti, sfruttati, maltrattati non solo da 
padroni e padroncini ma pure dal 
vicinato. E sì, bisogna proprio dirlo, 
gente del quartiere che costituisce 


“comitati per l'ordine e contro il 


degrado, gente come la bottegaia 
sedicente comunista che da una 
parte vende birre a tutto spiano 
fino alle 3 di notte e dall'altra agita i 
pugni contro gli ubriaconi magrebini 


‘e latini. Gente come l'altro bottegaio 


che, con il Duce attaccato al muro, 
per anni fa lavorare un senegalese 
senza documenti e poi non perde 
l occasione per denunciare alla 
polizia le case dove abitano ragazzi 
senza permesso di soggiorno. Ed 
è proprio qui il problema, il razzi- 
smo di stato fa presa nelle classi 
subalterne, nei quartieri popolari. 
Non che in altri momenti non siano 
esistiti personaggi del genere, ma 
pesavano di meno nel tessuto so- 
ciale e culturale del quartiere. Oggi 


non è così e le cose stanno peggio- 


rando ulteriormente. Chi in questa 
vandea montante rimane integro, 
è nascosto, non si espone, rimane 
in silenzio. Chi subisce tutto ciò ha 
paura, deve difendersi e trovare il 
modo di andare avanti. Per questo 
i presidi fatti sono stati importanti, 
perché anche se sappiamo che 
non è finita qui, la nostra reazione 
è cominciata. | 


RB 


Pecorara 
Piazza 
R5 aprile 


Dopo la denuncia e la conseguen- 
te mobilitazione proposta dall’ Anpi il 
sindaco di Pecorara, in provincia di 
Piacenza ha annunciato che piazza 
25. Aprile continuerà a chiamarsi 
così e non sarà intitolata al prete 
di turno (vedi UN n. 2). L'Anpi ha 
ringraziato le migliaia di cittadini 
che hanno aderito al suo appello, 
le associazioni combattentistiche, 
commentando così la marcia indie- 
tro della giunta; “Ancora una volta 
l'antifascismo e la democrazia han- 
no vinto. La memoria del 25 aprile 
— la Liberazione dal nazifascismo 
— non si tocca [...] Tramandare alle 
nuove generazioni i valori di giusti- 
zia, libertà e pace è un dovere”. 


RedB 


Sul Futurismo legato al Centena- 
. rio, in quest'anno si è molto parlato, 
compreso da parte del sottoscritto, 
ma per chiudere le celebrazioni, 
volevo soffermarmi su un testo che 
da il senso di quanto sia necessario 
approfondire la questione, almeno 
sul piano dell'approccio. Spesso 
l’analisi storica è un pretesto per 
giustificare un assunto, una presa 
di posizione preconcetta e non, 
come deve essere, un percorso che 
può portare a risultati anche lontani 
rispetto a quanto immaginato. In 
questa categoria vi sono differenti 
atteggiamenti, da chi sommaria- 
mente giunge ad un risultato “volu- 
to”, magari omettendo fonti, o non 
incrociandole col proprio percorso; 
a chi invece, nonostante la messe 
di dati, mantiene saldo il timone e 
non si fa toccare da dubbi. Angelo 
D’Orsi, ne II Futurismo tra cultura 
e politica. Reazione o rivoluzione? 
(Salerno Ed., Roma 2009) non sfio- 
ra mai la “rivoluzione” e si contenta 
di approvare quanto già pensava. 
D’Orsi è docente di storia del pen- 
siero politico all’Università di.Torino 
e fra le sue opere, recente è la 
Bibliografia Gramsciana Ragionata. 
Non solo, ha collaborato al Diziona- 
rio del Futurismo (E. Godoli, a cura 
di, Vallecchi, Firenze 2001); avendo 
quindi a disposizione una grande 
quantità di dati. Allora perché tanta 
cocciutaggine nel liquidare il Futu- 
rismo al ruolo che fu attribuito da 
Croce solo come anticamera del 
fascismo, solo nazionalista, solo 
guerrafondaio, ecc.? 

Come Movimento è so molto 


di più e molto di altro, e non lesina 
negli apparati e nelle fonti, così 
come nella cronologia, elementi 
che lo avrebbero portato ad ave- 
re almeno un atteggiamento più 
complesso e sfumato. Il volume è 
doppio, nel senso che 160 pagine 
costituiscono il saggio, mentre le 


A conclusione del centenario del futurismo 


Revisione o prevenz 


1/6 residue, più della metà, sono 
apparati. Libro ricco quindi, che 
però analizza solo alcune fonti, 
spesso meno significative, ovvero 
più “orientate”, e che non sempre si 
trovano nella bibliografia, così come 
elementi di grande contraddizione 
rispetto all'impianto voluto dall’au- 
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tore, non “sono significativi” per il 
saggio. Grande fatica e sfoggio, in 
impianti ridondanti, per confermare 
quanto previsto. Parla di arditismo, 
ma Marco Rossi non c'è, per cui si 
può fare un tutt'uno col fascismo, 
parla e tratta dei fondatori, ma si 
guarda bene dal dare dignità ai 
Esiste solo 
Marinetti, tutti gli altri comprimari. 
E quando tratteggia il capitolo 
“A sinistra”, cita Lucini come “forse 
l'unica, vera, anche solo ipotetica 
alternativa di sinistra”, Remondino, 
“però, si badi: prima dell'attentato 
di Sarajevo”, Palazzeschi, inserito 
“nella scarna galleria dei futuristi di 


‘ sinistra”, e lo stesso Fillia, torinese e 


molto apprezzato da Gramsci, meno 
male che muore giovane, altrimenti 
avrebbe subito una “amarissima 
resa dei conti”. Insomma, avvian- 
domi a. concludere, per il Nostro, a 
parte “qualche occhieggiamento in 
direzione anarchica”, Marinetti, e 
per D'Orsi, il futurismo tutto “resta 
tetragono a qualsivoglia coinvol- 
gimento nell’area dell’autentico 
sovversivismo di sinistra”, confer- 
mando, per cancellare ogni dubbio 
che “sono anche esistite figure 
marginali di anarco-futuristi, quale 
Renzo Novatore” che fa morire in 
uno scontro a fuoco con i fascisti e 
non con i carabinieri, “ma si tratta 
davvero di casi estremi e numerica- 
mente poco rilevanti”. Allora perché 
tanta fatica caro D’Orsi? Tutto ciò 
c'era già prima di questo sforzo 
editoriale. 


Alberto Ciampi 


5 anni fa l'addio a Luigi Veronelli 


Il 29 novembre 2004, la fami- 
glia Veronelli comunica l'avvenuta 
scomparsa di Luigi, per gli amici 
Gino. Immediatamente la notizia 
si diffonde tra i collaboratori della 
rivista EV (ex vinis), gli amici e i 
compagni più intimi. Sono passati 
da allora più di cinque anni e il suo 
più stretto collaboratore, Marc Tibal- 
di (nel n. 349, di A rivista anarchica, 
dicembre 2009 - gennaio 2010), 
ci regala un bellissimo ricordo del 
Veronelli politico, delle sue battaglie 
culturali e politiche. L'ultimo atto 


ribelle dell’enogastronomo più fa» 


moso d'Italia si verifica il 2 febbraio 
2004 quando, recatosi a Monopoli, 
insieme a 40 associazioni, decide 
di occupare il piazzale antistante il 
porto per protestare contro le navi 
cisterna che trasportano olio di 
nocciola (che poi le multinazionali 
trasformano in olio extra-vergine 
di oliva). E pensare che pochi mesi 
prima del suo ultimo viaggio a Sud 
(tremila chilometri in auto per com- 
plessivi dodici giorni di viaggio) un 
noto giornalista. aveva dichiarato 
che Gino era ormai l’epigono di se 
stesso. Posso testimoniare invece 
che a 78 anni suonati l’anarche- 
nologo di Bergamo, quasi cieco, 


aveva in mente tanti programmi e. 


tante azioni da far invidia ad un 
ragazzo di 18 anni. Pochi giorni 
prima di morire difatti, con grande 
lungimiranza, invia una e-mail con 
la proposta di organizzare, insieme 
al centri sociali, alle associazio- 
ni, a Don Ciotti, a Slow Food, ai 
“ragazzi” dei circoli anarchici, un 
Critical Wine al Sud, in Calabria, 
contro le mafie. Appoggiato e poi 
“tradito” dall’ANCI, innervosito dalle 
circolari ministeriali che bloccano le 


possibilità di liberazione insite nelle 
De.C.O. (denominazioni comunali di 
origine), osteggiato da chi crede di 
poterlo sostituire con brillanti imita- 
tori, aderisce alla “Proposta di legge 
Battisti per la depenalizzazione 
dell'eutanasia” e, come Montanelli, 
dichiara di considerarsi morto, nel 
momento stesso in cui non avrebbe 
più potuto stare solo in un gabinetto. 
“Come lui”, afferma “chiederò, esi- 
gerò l'eutanasia. E un’esemplifica- 
zione cruda, ma che rende bene il 
cammino parallelo tra l'ideazione e 
la fisicità. Vivere senza dignità è la 
pretesa — assurda e “satanica” — di 
estendere la morte”. All'indomani 
della sua scomparsa la prestigiosa 
rivista EV inizia a “perdere colpi” 
anche grazie a scelte non condivise 


(e per molti di noi impensabili) che 


vedono l’estromissione, da ruoli de- 
licati e importanti, proprio di alcuni 
tra i suoi migliori collaboratori. Per 
coloro che lo hanno frequentato e 
hanno intrattenuto con Gino rap- 
porti di collaborazione giornalistica 


‘e soprattutto politica non è stato 


difficile, nonostante le delusioni, 
raccogliere la sua scomoda eredità. 
| “ragazzi” dei centri sociali, insieme 
al collettivo Terra e Libertà/Critical 
Wine, continuano a condividere la 
sensibilità planetaria. Le federazioni 
municipaliste di base, i comitati, 
le comunità resistenti di Urupia 
(TA) e di Spezzano Albanese (CS) 
esprimono ancora idee e azioni per 
fermare la spropositata crescita e 


l’insensato sviluppo e lo ricordano 


nelle pratiche quotidiane di produ- 
zione agricola e culturale. Il semi- 
nario permanente Luigi Veronelli, 
grazie a Andrea Bonini (giovane 
filosofo-sommelier, braccio destro di 


‘ Gino) e ad altri enodissidenti, con- 


tinua nella sua opera di formazione 
e consulenza. E cosa dire di quelle 
migliaia di vignerons e contadini 
che autocertificano i loro prodotti 
sostenendo le De.CO.? Tutti amano 
parlare di Veronelli, persino in quel 
Parlamento da lui aspramente criti- 
cato hanno dato vita a un’associa- 
zione che porta il suo nome. Ma su 
questo giornale mi preme ricordare 
i nomi delle persone che lui amava 
e stimava come Massimo Angelini, 
Marc Tibaldi, Andrea Bonini, Sergio 


= Cusani, Pino Tripodi, Pablo Echaur- 


ren, Giorgio Ferraresi e tanti altri, 
giovani e meno giovani, che hanno 
dato vita ad innumerevoli battaglie 
culturali e politiche: dal prezzo sor- 
gente, all’autocertificazione, dalle 
cucine popolari ai mercati locali, 
dalle produzioni in carcere alla ban- 
ca della solidarietà. Persino coloro 
che si autodichiarano suoi allievi 


e che giocano gare inconsulte per 
strapparsi a vicenda la primogeni- 
tura, senza neanche cedere il piatto 
di lenticchie, dimenticano che le 
idee e i programmi di Veronelli non 
hanno Copyright, sono a disposi- 
zione di chiunque voglia lottare per 
un mondo ordinato senza autorità. 
Il vero problema è che, nonostante 
siano passati cinque anni dalla 
scomparsa, in pochi analizzano il 
pensiero politico di Gino. Come Fa- 
brizio De Andrè, Leo Ferrè, George 
Brassens anche Luigi Veronelli era 
un libertario, un uomo colto, senza 
dogmi, senza ipocrisie, in perenne 
lotta contro le armate schiaviste 
delle multinazionali. Ecco perché 
mi piace ricordarlo così: senza 
compromessi o aggiustamenti per 
agire, come amava dire, “a vantag- 
gio molto molto molto più dell’altro 
che del nostro”. 


Angelo Pagliaro 


Franco Rossi 


Ha smesso di vivere Franco Ros- 


si. È stato giornalista ed editore con ` 


pochi mezzi, ma molta intelligenza 
e coraggio, a Carrara. 


Sul periodico che dirigeva con. 


M. Palagi, L'ecoApuano, trovarono 
ospitalità Abel Paz, Alfonso Nico- 
lazzi, i municipalisti di Spezzano 
albanese, Cosimo Scarinzi, la BFS, 
Alberto Ciampi, tre anarcosindaca- 


listi francesi in Italia per un giro di 


conferenze, Giovanni Pedrazzi, Al- 


.Farmoplant”, 


fredo Mazzucchelli e altri libertari. 

La casa editrice L'ecoApuano 
pubblicò-libri come “Da Bhopal alla 
esemplare denuncia 
dei crimini ambientali. 

Inutile commentare la scelta di 
Franco di non vivere. È ben vivo 
l'esempio delle sue lotte per la li- 
bertà, in difesa dei più deboli, contro 
il Palazzo. 


Luca Albertosi 


bilancio n° 3 
al 22/01/10 


ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 

BERGAMO: Underground, 30,00; MON- 
FALCONE: Coord.Libertario Ison- 
tino, 35,00; CARRARA: Tipografia, 
35,00; MACERATA: CSL “Zona Fran- 
ca”, 20,00; PALAGIANO: V.Pastella, 
25,00. 
Totale € 145,00 
ABBONAMENTI 

MONOPOLI: D.Fuso, 45,00; CATA- 
NIA: S.Marletta, 35,00; RECCO: 
G.Pittaluga, 55,00; STRAMBINO: 
F.Tanzarella, 45,00; CONSELICE: 
M.Angioli, 55,00; SALSOMAGGIO- 
RE: G.Artemio, 45,00; SPILAMBER- 
TO: C- GOZZOli 45; 005 BOLGARE: 
R.Miraglia, 55,00; MONTICHIA- 

RI: G.Rukalski, 45,00; LUSERNA 
S.GIOVANNI: D.Giovine, 150,00; 
CARRARA: Cobas Marmo, 50,00; 
TORINO: R.Prato, 45,00;. NOVA- 

RA: D.Argirò, 45,00; MILANO: 
P.Scaccabarozza, 60700; UDINE; 
M.De Agostini, “ricordando Anacle- 
to e- Fulvio: Gramsci:,:45,00; VERS: 
BANIA: G.Ricchini, 55,00; RIMINI: 
A.Bandini, 45,00; SOVERE: A.Zanni, 
70,00; CASELLE DI SOMMACAMPA- 

GNA: a/m G.P e M.C.,0.Veronesi, 
45,00; FOLIGNO: R.Paccoia, 45,00; 
MONTECCHIO MAGG.: E.Peron, 60,00; 
BRESCIA: E.Cadei, 55,00; VICEN- 
ZA: E.Rodighero, 55,00; CERIANO 
LAGHETTO: I.Proietti, 45,00; FE- 
RENTINO: Centro “Alfonso di Nola”, 
45,00; MILANO: a/m F.Colombo, 
U.Mandelli, 45,00; a/m F.Colombo, 
Circ.Cerizza, 45,00; TREVI- 

GLIO: M.Bussini, 25,00; CARRARA: 
a/m Tipo, M.Carignani, 45,00; 
PISA: Rebeldia, 45,00; CARRARA: 
C.Laudanna, 45,00; MASSA: Circolo 
“La Mandragora”, 45,00; BUSSOLENO: 
G.Romanogillo, 60,00; S.STEFANO 
BELBO: P.Canè, 45,00; ANCONA: 
Gruppo “E.Malatesta”, 45,00; CASA- 
TENOVO: T.Viganò, 60,00; MILANO: 
S.JurLssevich, 45,00. 

Totale E 191000 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 

LIVORNO: a/m La Tipo, P.Braschi, 
100,00; INVERUNO: M.Rossi, 80,00; 
MANOCALZATI: M.Accomando, 100,00. 
Totale € 280,00 


SOTTOSCRIZIONI 

BOLGARE: R.Miraglia, 25,00; VER- 
BANIA: G.Ricchini, 115,00; TERNI: 
a/m.Ltalino; “AUPitasi; > 51,657 
PISA: ricavato serata organizzata 
dal Circolo Anarchico di vicolo 
del Tidi, 425,00. 


Totale € 616,605, 

TOTALE ENTRATE € 2.951,65 

USCITE 

composizione impaginazione n°3 
ELO 000. 

stampa n°3 € 422,63 

spedizioni n°3* € 215700 


-ECUINI eracoNi00372152 


| &' 338066 
TOTALE USCITE € 1.667,29 
saldo n°3 € 1 284.50 


saldo precedente € 2.491,25 
SALDO FINALE € 3.775,61 


hai dimenticato 
quando ti scade 
l'abbonamento? 


unamministrazione@virgilio.it 


A cura della 

Commissione Lavoro 

della Federazione 
Anarchica Milanese 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


Continua 

la lotta 

dei lavoratori 
contro 

la chiusura 
della Maflow 


Della questione abbiamo già 
parlato in questa rubrica nel n. 43 
del dicembre 2009. La Maflow è 
un'azienda metalmeccanica, che 
produce tubi per condizionamento 
per auto, una multinazionale (leader 
nel settore), situata a Trezzano sul 
Naviglio (Milano), che rischia la 
chiusura, con la perdita del lavoro 
per 330 dipendenti, per la maggior 
parte in cassa integrazione. Tutto 
ciò è fondamentalmente determina- 
to dalla scelta dalla BMW, il princi- 
pale, di sospendere la maggior parte 
degli ordinativi. La mobilitazione da 
parte dei lavoratori, dove la Filmu 
— Cub è il sindacato maggioritario, 
è molto intensa e quotidiana. Dopo 
l'assemblea aperta tenutasi in fab- 
brica ai primi di dicembre, nella 
quale hanno portato la loro solida- 
rietà molte aziende in lotta, è stata 
organizzata, assieme alle stesse, 
una manifestazione il 16 dicembre 
sotto la sede della Regione. Il 23 
dicembre si è tenuto un presidio 
presso la concessionaria BMW in 
via De Amicis. Con l’anno nuovo 
sono continuate le mobilitazioni: 
il 7 gennaio presidio alla BMW di 
Corso Sempione, l8 presidio alla 
BMW di Missaglia. Nella assemblea 
di domenica 10 (i lavoratori sono 
in assemblea pérmanente), per 
dare una accelerazione alla lotta, 
è stato deciso di occupare parte 
della fabbrica, mentre 5 operai (tre 
uomini e due donne) sono saliti 


A cura di RedB 


Violenza fasci- 
sta ad Atene 


Sabato 23 gennaio ad Atene 
è stata attaccata dai fascisti una 
manifestazione antirazzista orga- 
nizzata dal Centro Culturale Ambe- 
lokipoi in risposta a continui attacchi 
nei confronti del Centro. Solo una 
settimana prima c’era stato un ten- 
tativo di incendio. | fascisti, che si 
autoidentificano come “nazionalisti 
autonomi” hanno attaccato la mani- 
festazione prima del concentramen- 
to, quando erano presenti solo gli 
organizzatori. In quaranta, armati 
di bastoni, hanno caricato i presenti, 
ferendo tre persone tra le quali una 
donna cinquantenne che è stata 
ricoverata in ospedale. Durante 
l'attacco le unità di polizia in assetto 
antisommossa hanno presidiato la 
piazza senza intervenire, addirittura 
spostandosi per permettere l’attac- 
co. Quando poi gli antirazzisti hanno 


sul tetto dell'azienda per rimanerci 
fino a quando la situazione non si 
sarebbe risolta. 

L'11 è stata organizzata una ma- 


‘nifestazione presso la BMW Italia a 


San Donato Milanese. IL 13 i lavora- 
tori della Maflow hanno percorso in 
corteo la Vigevanese fino a piazza 
San Lorenzo a Trezzano S.N., dove 
si è svolta un'assemblea pubblica, 
nella quale hanno portato la loro so- 
lidarietà i lavoratori di altre aziende 
in lotta: della Novaceto di Magenta, 
della Metalli Preziosi, del comune 


di Cesano Boscone in lotta contro 
| l'esternalizzazione. Al termine il cor- 


teo è ritornato alla fabbrica, tenendo 
bloccata la Vigevanese per circa 
un'ora. Giovedì 21 i lavoratori sono 
andati a manifestare presso la sede 
del consolato tedesco in via Solfe- 
rino. Alla manifestazione si sono 


uniti i 70 della cooperativa Padana. 


Servizi, che sono stati “licenziati” 
via fax dalla DHL. Nell'occasione 
una delegazione di lavoratori si è 
incontrata con gli studenti occupanti 
del liceo civico Gandhi, dove cinque 
di loro sono saliti sul tetto, per prote- 
stare contro la chiusura della scuola 
serale. “| lavoratori della Maflow 
continueranno a mettere in campo 
iniziative adeguate alla difesa del 
posto di lavoro — affermano in un 


loro comunicato — si sbagliano se. 


pensano che molleremo!” 


Licenziati via 
fax dalla DHL 


Ci sono 70 lavoratori che non 
servono più? Perché sprecare tem- 
po in inutili trattative sindacali, basta 
un fax ed il gioco è fatto. Il gruppo 
DHL, una delle più importanti azien- 
de specializzate nelle consegne e 
nel recapito della corrispondenza, 
un bel giorno comunica alla coo- 
perativa “Padana Servizi" di San 
Giuliano Milanese, committente 
unico da una decina d'anni, che 
di quelle 70 persone non ha più 


contrattaccato e cacciato i fascisti, 
sono intervenuti, coprendo la ritirata 
degli aggressori. Solo quando si è 
saputo che tra le vittime dell'attacco 
c'era un parlamentare la polizia ha 
messo in stato di fermo 44 fascisti, 


denunciandoli in seguito per distur- 


bo della quiete pubblica (ma non 
per l'aggressione). Questo attacco 
fa parte di una nuova campagna di 
violenza fascista in risposta allan- 


nuncio del governo di regolarizzare 


centinaia di migliaia di migranti di 
seconda generazione, dando loro il 
diritto di voto. Gli atti di violenza, tra 
i quali anche l'incendio dell’antica 
sinagoga di Chania, si sono diretti 
più volte contro il Centro Culturale 
Ambelokipoi con attacchi e minacce 
a colpi di pistola. 

Fonte: 

http://libcom.org/ 


Manifestazione 
contro il muro 
in Palestina 


bisogno. Poi, dopo questo gesto di 
grande correttezza etica, si permet- 
tono pure di giocare con le parole. 
Licenziamenti? Quando mai, solo 
“un normale avvicendamento di 
riorganizzazione operativa sul ter- 
ritorio”. Dice Damiano Leta della 
Cub Trasporti: “DHL ha appaltato 
per anni le attività svolte nell’hub di 
Milano Rubattino a diverse coopera- 
tive, che hanno impiegato sempre le 
stesse persone”. Cioè i 70 licenziati, 
che nei fatti, hanno sempre e solo 
lavorato per DHL. Questo giochetto 
dei padroni di chiama “intermedia- 
zione di manodopera” 


Nello stesso giorno della comu- 


nicazione i lavoratori hanno improv- 
visato un presidio presso la sede di 
San Giuliano, presidio blindato dalle 
forze dell'ordine evidentemente già 
allertate da DHL. Successivamente 
i lavoratori hanno inviato una dele- 
gazione sindacale in Prefettura, che 
si è impegnata a convocare le parti 
“entro pochi giorni”. 


CINA 

Sciopero 

e scontri tra 
operai e polizia 
nello Jiangsu 


Nella provincia dello Jiangsu i 
lavoratori della United Win (Chi- 
na) Technology, sussidiaria della 


. Taiwanese Wintek Group che pro- 


duce schermi a cristalli liquidi sono 
scesi in sciopero il 15 gennaio per 
protestare contro la decisione pre- 
sa unilateralmente dalla direzione 
dell'azienda di cancellare il bonus 
annuale e per le condizioni misera- 
bili in cui sono costretti a lavorare, 
a contatto con sostanze tossiche e 
senza le minime misure di protezio- 
ne. Vengono infatti citati massicci 
casi di intossicazione collettiva da 
esano che avrebbero causato alcu- 
ne morti negli ultimi mesi. 

Non appena informati ufficial- 


Il 15 gennaio si è tenuta Ma'asara, 
nella Cisgiordania occupata, una 
manifestazione contro il muro di 
separazione e l'occupazione. ll 
15 si celebrava anche la giornata 
palestinese dell’albero. Circa 70 
manifestanti, palestinesi, israeliani 
e internazionali, hanno marciato dal 
centro del villaggio verso il muro, 
portando piccoli ulivi da piantare 
nelle terre antistanti il muro. Pre- 
senti alla manifestazione il ministro 
palestinese per l'agricoltura Ismail 
Du'eik e altri ufficiali dalla zona di 
Betlemme. Appena prima di rag- 
giungere i soldati in attesa, la mani- 
festazione si è fermata e Du'eik ha 
piantato due ulivi alla fine dell’area 
costruita del villaggio. Il corteo si 
è poi spostato nella direzione del 
numeroso contingente di soldati e di 
poliziotti di frontiera, alcuni dei quali 
erano saliti sui tetti delle case circo- 
stanti, da dove tenevano sotto tiro 
la manifestazione. Il ministro e altri 
manifestanti hanno fatto interventi in 
arabo ed ebraico e hanno piantato 
altri due ulivi nei pressi del muro. 


mente che il bonus annuale, per la 
seconda volta nel giro di due anni, 
era stato cancellato, i circa 13.000 
dipendenti della United Win sono 
scesi in sciopero e, dopo avere 
abbattuto i cancelli dell'azienda, 


sono usciti dalla fabbrica, 
affrontati dalle forze di polizia che 
non sono riuscite a fermare la di- 
mostrazione. 

L'agitazione è stata poi sospesa 
il giorno successivo, solo quando 


. la direzione ha annunciato il ritiro 


dell’iniqguo provvedimento, 


Risposta 
immediata alla 
Marcegaglia 


| padroni parlano che la crisi è 
finita... ma nel frattempo continuano 


‘ad annunciare ristrutturazioni, cas- 


sa integrazione, licenziamenti. Alla 
“Marcegaglia Buildtech” di Milano, 
dove lavorano complessivamente 
193 persone, per l’anno appena 
iniziato l'azienda ha annunciato 50 
esuberi, con la ragionevole possi- 
bilità, sostengono i sindacati, che 
diventino addirittura 70. Come ri- 
sposta immediata la FLMUniti-CUB 
ha organizzato due ore di sciopero 
che hanno bloccato il viale interno 
all'azienda e paralizzato la circo- 
lazione nell’adiacente viale Sarca. 
La richiesta all'azienda è perento- 
ria: ritiro immediato degli esuberi 
e piano aziendale per creazione 
di nuove linee produttive. Per la 
signora Marcegaglia sarà un.anno 
con qualche grattacapo... 
“Marcegaglia è il capo degli 
industriali italiani, e cioè il maggior 
responsabile politico delle scelte 
che gli industriali stanno operando a 
scapito dell'occupazione e dei diritti 
dei lavoratori...” E quanto si afferma 


in un comunicato dell’FLMUniti-CUB 
e si prosegue: “La Marcegaglia. di 
Milano sorge in un area dove la spe- 
culazione edilizia sta avanzando a 
scapito delle produzioni industriali, 


La manifestazione si è poi conclusa 
pacificamente. Circa un'ora dopo 
i soldati hanno arrestato uno dei 
manifestanti all’interno del villaggio. 
| motivi del suo arresto sono rimasti 
poco chiari, ed è stato rilasciato più 
tardi quella sera. Jeep dell'esercito 
hanno pattugliato il villaggio per 
varie ore dopo l’arresto. 

Fonte: 

www.anarkismo.net., 


Lotta per la 
casa a Varsavia 


La mattina di martedì 19 gennaio 
un gruppo di inquilini ha occupato 
l'assessorato alla casa di Varsavia. 
Gli inquilini, molti dei quali attivisti 
del Comitato di Difesa Inquilini, 
chiedono che il comune di Varsavia 
abbandoni i propri piani di tagliare 
il loro riscaldamento a gas. 107 
nuclei risiedenti in alloggi popolari 
stanno subendo da tempo minacce 


‘e intimidazioni da parte del comu- 
‘ ne, che, usando il pretesto della 


pericolosità del loro impianto a gas, 


invano 


cosa che ci fa sospettare che i 70 
‘esuberi’ e la chiusura di un reparto 
siano l’inizio di. un processo ben 
più grave.” 


Operaia vince 
la causa 

di lavoro ma 
viene 
distaccata... 
in India 


Se avevamo bisogno di capire 
a che livello sono precipitati oggi 
i conflitti di lavoro in Italia, ecco 
la vicenda di Gaetanina di Paolo, 


. operaia della Catering Equiment 


Industry di Montemiletto (Gruppo 
Desmon) che, dopo anni di contratti 
di lavoro a termine, intenta una 
causa di lavoro contro l'azienda e 
la vince, condannando l'azienda al 
reintegro. 

Per tutta risposta la Di Paolo i rice- 
ve una lettera dall'azienda che la di- 
stacca dal primo febbraio prossimo 
e fino al 31 gennaio 2011 presso lo 
stabilimento Desmon di Nuova Delhi 
“per poter proficuamente svolgere la 
prestazione inerente alle mansioni 
di assemblaggio frigoriferi che svol- 
geva all’epoca del licenziamento”, 
oltretutto senza godere di alcun 
genere di rimborso spese, né inden- 
nità, ma solo del proprio stipendio 
di 1.000 euro mensili. 


Il provvedimento, sospeso 


dal giudice del lavoro, ha indotto 
l'azienda all'accordo con la Rsu, 
revocando il distacco in India, senza 
però ritirare l’impugnazione della 
sentenza di primo grado. 

La vicenda è risultata talmente 
grottesca, finita sulle prime pagi- 
ne dei giornali, che ha costretto 
la responsabile delle aziende del 
gruppo Desmon, Federica Vozzella, 
alle dimissioni dalla vicepresiden- 
za dall'Unione degli Industriali di 
Avellino. 


spera di poterli sfrattare dalla zona 
ricca di Varsavia dove si trovano le 
loro case. Ispezioni dell'impianto 
hanno rivelato solo problemi mi- 
nori e risolvibili, fatto confermato 
dagli ufficiali cittadini incaricati di 
monitorare queste questioni, e un 
rappresentante dell’assessorato 
alla casa aveva già promesso un 
intervento per risolvere i problemi. 
Nonostante questo, il presidente 
del quartiere ha continuato ha fare 
pressione affinché fossero spenti 


gli impianti, lasciando gli inquilini. 
al freddo, situazione che ha colpito. 


centinaia di nuclei familiari quest'’in- 
verno, tutti vittime della spinta alla 
“gentrificazione” che sta attraver- 
sando la città. L'occupazione del 19 
fa parte di una più ampia lotta contro 
queste politiche, che include anche 
il presidio gli impianti e lo sciopero 
della fame, già intrapreso da venti 
persone. 

Fonte: 

Centrum Informacji Anarchistyeznej 

http://cia.bzzz.net/ 
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